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Idee, pensieri e 
collaboratori in 

volata 

dell’Aeronautico  Il Corriere  

Ta n t a  vo g l i a  d i  p o s i t i v i t à  e  c o n c r e t e z z a  

Bullismo e cyberbulli-

smo, razzismo, odio 

per la diversità, o anche 

paura. Sono le forme di  

esclusione e discrimi-

nazione che hanno vi-

sto e vedono protagoni-

sta l’essere umano, un 

po’ i tutti i campi: dalla 

scuola alla vita sociale, 

dal mondo del lavoro al 

mondo, virtuale, dei so-

cial media, sempre più 

importanti e, spesso, 

poco conosciuti nei lo-

ro aspetti più rischiosi. 

Spesso la diversità (di 

pelle, ma anche di mo-

do di fare, di genere...) 

è proprio l’elemento 

scatenante, quello che 

fa paura, quello che 

porta ad allontanare: la 

vera necessità che 

emerge è però quella di 

sfruttare, in senso buo-

no, il diverso: come oc-

casione per imparare, 

crescere e migliorare. 
Servizi alle pagg. 6, 7, 17 - 20 

Il “diverso”? 
Ci serve! 

Il preside Di Giminiani: “Piena soddisfazione per il grande interesse di molte famiglie durante gli Open Day” 
Coreutico al lavoro in attesa della riapertura dei Teatri. Scuola Media in crescita, da settembre ’21 a pieno regime 

“Noi ci crediamo: per noi permettere 

ai nostri ragazzi di venire a scuola, di 

imparare in presenza, di socializzare 

è importante. Per questo facciamo di 

tutto per consentirlo: per loro e per 

le famiglie, perché siamo un punto 

fermo e di riferimento e vogliamo 

continuare a esserlo”. Con queste pa-

role il preside Giuseppe Di Gimi-

niani a settembre aveva inaugurato 

l’anno scolastico 2020 - 2021 che, al-

meno sulla carta all’inizio sembrava 

avere tutte le carte in regola per esse-

re, se non normale, almeno quasi. 

Sembrava. Sì, perché nel giro di po-

che settimane la nostra vita è stata 

nuovamente stravolta più e più volte. 

Prima la presenza a metà: metà classi 

in presenza, le altre a distanza, a ro-

tazione. Poi la zona rossa: tutti a ca-

sa. Poi ancora una parziale (molto 

parziale) apertura: via libera per i la-

boratori, cosa che comunque ha per-

messo al nostro Coreutico di conti-

nuare a lavorare e anche a qualche 

manciata di alunni.  

Una finta di rientro tutti insieme, 

poi, di nuovo, ora, la didattica alter-

nata, metà a casa e metà a scuola. “È 

un periodo in cui tutti siamo chiama-

ti a dare di più - ha sollecitato ancora 

il preside Di Giminiani - Dobbiamo 

guardare avanti, cercare di capire gli 

uni le difficoltà degli altri e combat-

tere, come ho sempre detto io”. 

(Continua a pagina 2) 

Lo avevamo fatto, e ora lo 
abbiamo rifatto: ci siamo 
rinnovati e ampliati. Può 
sembrare una sciocchezza, 
ma appena messa nel suo 
contesto questa notizia ci 
lascia senza fiato: il nostro 
giornale è cresciuto, ha 
aggiunto quattro pagine, in 
un momento in cui - non lo 
nego - il timore era quasi di 
faticare a riempirlo, tra 
Dad, Ddi, Covid e didattica 
alternata: tutte cose che 
fanno perdere o allentare i 
contatti. E invece gli 
articoli sono stati tanti, 
tantissimi. Questa volta 
anche - ed è una prima 
assoluta - dalla Scuola 
Media, i nostri “fratelli 
minori” che si sono messi 
in gioco. I “grandi” come di 
consueto si sono 
sbizzarriti, dai grandi temi 
come il bullismo, il 
razzismo, alle differenze di 
genere e all’inclusione. E 
poi la storia. Le storie. Le 
curiosità. E l’attualità, 
dura, tesa, difficile, del 
Covid-19 e di tutto ciò che 
comporta, anche per la 
scuola. Allo stesso modo i 
“piccoli”: nelle poche 
pagine della loro sezione, 
tanti e grandi argomenti, 
dai videogiochi ai 
personaggi, passando 
attraverso congiunzioni 
astrali, film e letteratura. 
Che dire? Il decimo anno è 
miniera di novità. 

Tiziano G. Tista       
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D a d ,  d i f f i c o l t à  m a  a n c h e  n o v i t à  e  s p e r a n z e  

E davanti alle difficoltà ha messo le tante cose posi-

tive: la voglia di fare inarrestabile, ma soprattutto 

le innovazioni e la rapidità. A inizio anno la scuola 

aveva già sorpreso tutti: nel giro di pochi giorni - 

già perfettamente attrezzata da sempre per la di-

dattica a distanza o, come si dice ora, didattica di-

gitale integrata - ha organizzato i sistemi di sicu-

rezza, dai percorsi a terra ai distributori di gel igie-

nizzante in ogni angolo e aula, dalla distanza di si-

curezza in ogni settore agli scanner rilevatori di 

temperatura agli ingressi. 

E poi di nuovo lo ha fatto in pieno boom di zona 

rossa: sono ripresi (e ormai ultimati) i lavori di si-

stemazione della nuova palazzina, la nuova ala 

scolastica destinata a consentire una didattica an-

cora più organizzata. Sono arrivati i nuovi e nume-

rosi pianoforti digitali destinati ad accompagnare quella 

didattica, in particolare per la scuola secondaria di primo 

grado, inaugurata lo scorso anno scolastico. 

“I lavori procedono alla massima velocità, purtroppo sono 

ostacolati dai continui blocchi per la salute, ma siamo otti-

misti - ha detto il preside, costretto tra l’altro dalla situa-

zione sanitaria a fare la spola tra le due sedi dell’Istituto, 

quella bergamasca e la “sorella” di Grottammare - Una 

grande soddisfazione ci è però arrivata, nonostante il perio-

do infelice, dal grande affetto e dal grande interesse che 

molte famiglie ci hanno dimostrato a dicembre e gennaio 

durante gli Open Day della scuola: parliamo di centinaia di 

famiglie che, saltata purtroppo la possibilità di venire di 

persona, come speravamo di poter fare, si sono collegate 

con me e i miei collaboratori online per una visita virtuale 

dell’istituto: nonostante la distanza è stato un grande suc-

cesso”. L’impegno di tutti è anche ciò che ha permesso alla 

scuola di andare avanti, meglio - diciamocelo pure - di tanti 

altri istituti meno fortunati e con pochissimi casi, sempre 

subito circoscritti. 

Un capitolo a parte per il nostro Liceo Coreutico, che gra-

zie al fatto di svolgere attività pratica in prevalenza è stato 

in grado di essere sempre in presenza: “In questo periodo 

sto vivendo una condizione ideale perché pratico il mio la-

voro in sala ballo - conferma la docente e coreografa Elena 

De Laurentiis - Posso svolgere la mia lezione in un ampio 

spazio attrezzato, posso insegnare ai miei studenti con tut-

ta la mia passione e competenza, liberando la mia energia. 

Ciononostante mi manca il palco, il pubblico e le emozioni 

della scena… Spero presto per tutto il mondo dell'arte che 

possano riaprire i cinema perché sono il nostro ossigeno, il 

nostro bisogno”.  

Anche gli Open Day del Coreutico, prima allietati dagli 

spettacoli del corpo di ballo di fronte a un pubblico nume-

roso, quest’anno ne hanno risentito, ma la voglia di fare e, è 

il caso di dirlo, anche la possibilità di fare restano impaga-

bili. Resta confermata la possibilità di sperimentare in pre-

senza proprio le lezioni di ballo per tutti coloro che fossero 

interessati: ogni lunedì e giovedì, dalle 16,45 alle 19, infatti, 

nella sala da ballo della scuola è possibile prenotare 

(info@liceocoreutico.eu) una lezione di prova.  

Ottimismo arriva, in forte contrasto col mondo circostante, 

anche dalla scuola secondaria di primo grado: inaugura-

ta due anni fa, ha visto crescere costantemente il numero 

degli iscritti (sono già aperte anche le preiscrizioni per l’an-

no scolastico 2022 - 2023) e dal prossimo anno, il terzo, sarà 

quindi a pieno regime con tutte le classi. 

La redazione 

(Continua da pagina 1) 
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#CronacaNostra 

C o n c o r s i ?  S e r v o n o  a  c r e s c e r e  e  m i g l i o r a r e   

L ’ o m a g g i o  d e l  Te a t r o  a l l a  S c a l a  a l l ’ é t o i l e  C a r l a  F r a c c i  
“Grazie al Teatro alla Scala di Milano 

per aver reso omaggio alla signora del-

la danza, alla Giselle più vera e bella di 

sempre, la meravigliosa Carla Fracci. 

Grazie per averci regalato 

questi momenti di alta 

danza attraverso le master 

class in sala prove e la di-

retta dal Teatro. Emozioni 

che resteranno nella storia 

della danza per sempre! E 

noi siamo ancora più fieri e 

onorati di avere lei, Carla 

Fracci come direttrice arti-

stica del nostro liceo Co-

reutico”.  

Poche parole di cuore, che 

la professoressa Elena De 

Laurentiis ha dedicato a 

Carla Fracci, pubblicandole anche sulla 

pagina Facebook del Liceo Coreutico, a 

fine gennaio, in occasione dell’omaggio 

tributato all’étoile. 

È successo il 30 gennaio, quando Ma-

nuel Legris, nuovo direttore del Corpo 

di ballo del Teatro alla Scala di Milano, 

ha deciso di rappresentare Giselle (a 

teatro vuoto ma trasmesso poi in strea-

ming) mettendo in pista due ballerine, 

Martina Arduino in scena durante il 

primo atto, e Nicoletta Manni, che le 

ha dato il cambio nel secondo.  

E sullo sfondo di entrambe, nella posi-

zione d’onore, la masterclass tenuta da 

Carla Fracci: “Per preparare lo spetta-

colo - ha raccontato Legris sulle pagine 

dell’Avvenire in un’intervista di Piera-

chille Dolfini pubblicata il 30 gennaio - 

ho invitato Carla Fracci a tenere una 

masterclass ai danzatori del Corpo di 

ballo, lezione che si può vedere in 

streaming sui canali social della Scala”. 

Ha poi proseguito: “Conosco da sem-

pre Carla Fracci e per me lei 

è Giselle, dunque averla in sala prove è 

una ricchezza perché può 

trasmettere il suo sapere al-

le nuove generazioni. Ho 

grande rispetto e stima per 

la tradizione della scuola 

italiana tanto che dopo la 

Fracci mi piacerebbe invita-

re altre grandi ballerine ita-

liane”.  

La figura di Carla Fracci, 

anche in questi lunghi mesi 

di pandemia, è rimasta un 

punto di riferimento per le 

ballerine del Coreutico, a 

cui  non ha mai fatto man-

care la sua presenza: “La danza è in 

ogni piccolo gesto, la perfezione nella 

cura di ogni semplice dettaglio - recita 

un post sulla pagina Facebook della 

scuola - Grazie Carla Fracci per i tuoi 

preziosi insegnamenti. Siamo orgoglio-

si e onorati di averti da sei anni come 

direttrice artistica del nostro liceo”. 

La redazione 

Nuovo anno, nuove sfide: col 

2021 ripartono i concorsi di 

giornalismo scolastico e, di 

nuovo, ci mettiamo alla pro-

va. L’obiettivo non è tanto 

quello di vincere o di appari-

re, ma di metterci a confron-

to con altre scuole, altre 

testate, altre idee: proprio 

questa dovrebbe essere sem-

pre la logica in casi come 

questi. Non cioè mettere gli 

studenti in competizione tra 

loro (o, almeno, non solo 

questo), ma mettere le loro 

idee e i loro pensieri uno 

accanto all’altro: confrontar-

li, magari anche farli scon-

trare e, in questo modo, cre-

scere. 

Questo dovrebbe sempre 

essere l’obiettivo di un 

“concorso”, di qualunque 

genere sia: far crescere, far 

migliorare, far riflettere chi 

partecipa. In questo modo si 

vince sempre, si vince tutti, 

perché ogni partecipazione è 

una sfida rivolta in primo 

luogo a se stessi, e questo 

porta a maturare. A vincere. 

Lo scorso novembre, dopo il 

riconoscimento arrivato in 

estate per il concorso “Il 

miglior Giornale scolasti-

co Carmine Scianguetta”, 

sezione “Don Tonino Bello 

per l’inclusione e l’accoglien-

za”, è arrivata anche la noti-

zia del concorso nazionale 

“Penne Sconosciute”, edi-

zione 2020. Nella motivazio-

ne forse le parole più belle 

per una redazione: 

“L’impaginazione 

[…] concede ai vari 

argomenti di tro-

vare il giusto spa-

zio e per ognuno di 

avere una pagina 

efficacemente de-

dicata”. E ancora: 

“Apprezzabili im-

pegno, ricerca e 

scelta degli argo-

menti trattati, dai 

quali emergono 

attenzione, re-

sponsabilità e sen-

so critico”. 

Proprio il senso 

critico da sempre 

è stato il nostro punto di 

riferimento: vederlo ricono-

sciuto è molto più che una 

vittoria. E da oggi nuove 

sfide: anche, stavolta, di con-

corsi letterari individuali. Un 

modo nuovo di metterci alla 

prova. 
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I n s e g n a m e n t o  a  d i s t a n z a ,  c o n  o m b r e  e  l u c i  

Da febbraio del 2020 l’incubo 

di questa pandemia sta cam-

biando le nostre vite, le no-

stre aspettative, le nostre abi-

tudini. A settembre abbiamo 

avuto l’illusione di poter co-

minciare un anno scolastico 

“normale”, ma ci siamo presti 

scontrati con la dura realtà.  

Oggi, tra passaggi dal giallo 

all’arancione al rosso, vedia-

mo un barlume di speranza 

nelle vaccinazioni e nella di-

dattica, almeno parzialmen-

te, in presenza: qui trovano 

spazio alcune riflessioni dei 

ragazzi della nostra scuola 

sulla Dad. Sono constatazio-

ni amare, pensieri tristi, ma 

c’è tanta voglia di fare e di 

positività, tanta energia per 

reagire e provare a vedere la 

situazione in modo migliore. 

La redazione 

Il Coronavirus ha cambiato, da alcuni mesi, la nostra vita 

quotidiana e anche il nostro modo di fare scuola, che ha 

dovuto essere reinventato mediante una forma chiamata 

DAD: didattica a distanza. È stato necessario attivarsi affin-

ché a ogni alunno venisse garantito, anche in tempo di 

pandemia, il diritto allo studio. 

La didattica a di-

stanza consiste 

nell’effettuare le-

zioni via web, regi-

strate o in diretta, 

da parte dei docen-

ti verso gli alunni, 

ognuno nella pro-

pria abitazione. 

Questo per evitare 

assembramenti e 

rispettare le misu-

re restrittive per 

prevenire i contagi. 

Questo nuovo mo-

do di fare lezione 

ha evidenziato 

aspetti positivi e 

negativi da parte di 

entrambe le figure coinvolte. 

Un aspetto positivo per tutti è stata la sicurezza, il non es-

sere esposti a fonti di possibile contagio. Avere la possibili-

tà di rimanere tra le mura domestiche, in un ambiente fa-

miliare e confortevole, senza dover soggiornare ad esempio 

in convitto, lontano da casa.  

Un aspetto negativo invece è stata, ad esempio, la mancan-

za saltuaria di connessione a Internet, con la difficoltà a 

capire o farsi capire in caso di segnale debole o assente. 

Altro aspetto negativo, soprattutto, è stata poi l’impossibili-

tà di stabilire un contatto umano tra le due parti, impor-

tantissimo per una relazione vera, per crescere e maturare 

come persone.  

A volte, con la DAD, ci si trova a dover parlare e relazionar-

si con il tablet, dove non tutti sono visibili. Per un professo-

re, costretto a fare lezione a una classe senza sapere chi 

partecipi e chi no, deve essere frustrante. Un insegnante, 

senza avere il controllo diretto sui suoi studenti, non ha la 

certezza di quanto possano essere realmente preparati in 

caso di verifiche o interrogazioni.  

La DAD ci ha però aiutato a mantenere il rispetto per gli 

orari, le regole per prendere la parola, a rimanere impegna-

ti a fare qualcosa anche se costretti a stare in casa. Per i più 

sfortunati tuttavia, con fratelli e genitori impegnati su altri 

dispositivi, c’è stata la difficoltà aggiuntiva di trovare uno 

spazio in casa solo per sé, senza essere disturbati. Un altro 

punto debole è stata la difficoltà a mantenere a lungo l’at-

tenzione. Rispetto a una lezione normale in presenza, è più 

difficile rimanere concentrati. È possibile inoltre che possa-

no subentrare disturbi, sia negli studenti che negli inse-

gnanti, dovuti a una sovraesposizione ai dispositivi, come 

mal di testa o disturbi alla vista. 

La DAD è stata preziosa per trasmettere i contenuti delle 

diverse materie, ma fare scuola non significa solo imparare 

qualcosa: la scuola è un mondo fatto di gesti, risate, battute 

divertenti, condivisione di momenti come un pranzo, un 

intervallo, un viaggio in autobus. Tutte cose che potremo 

ricordare quando saremo grandi e che una DAD non potrà 

mai sostituire. 

Lorenzo Cerretti, 2 A Tecnico 
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#SpecialeCovid-19 

L a  D a d  n o n  s a r à  m a i  i s t r u z i o n e  d i  q u a l i t à  
In questo periodo storico tanto parti-

colare, la didattica a distanza, nono-

stante alcune sue palesi criticità, si è 

imposta come metodo d’insegnamento 

privilegiato. Durante i mesi di pande-

mia l’unico modo per svolgere regolar-

mente le lezioni è con la DAD, ovvero 

con la somministrazione online delle 

normali lezioni scolastiche.  

Siamo nell’era della tecnologia, eppure 

le difficoltà che sono nate da questo 

nuovo metodo didattico sono molte-

plici. Le videolezioni sono difficili e 

stressanti non solo per gli studenti ma 

anche per i docenti; il processo di ap-

prendimento ne risente; noia e distra-

zioni sono sempre in agguato; gli inse-

gnanti non hanno il pieno controllo 

della classe e non è per loro un conte-

sto lavorativo sano. Questi sono solo 

alcuni esempi dei lati negativi della 

DAD. Ha lati positivi? Tenderei a que-

sto punto a dire di no, o meglio, se li 

ha sono davvero pochi in confronto ai 

contro. 

In videolezione lo stress aumenta col 

passare delle ore. Ascoltare una voce 

attraverso delle casse per un periodo di 

tempo prolungato, infatti, è molto 

difficile. Anche la comprensione ne ri-

sente: c’è da dire che quando un alun-

no non capisce una cosa in didattica a 

distanza fa molta più fatica a chiedere 

chiarimenti perché spesso deve lottare 

con il caos dei problemi tecnici. A tal 

proposito, poi, molte volte i problemi 

tecnici finiscono per prendere il so-

pravvento sulla lezione stessa diven-

tando fonte di disagio per lo studente: 

ci sono dei casi in cui il professore, 

non riuscendo a capire l’entità delle 

difficoltà dell’alunno a livello tecnico, 

genera in lui ulteriore stress chiedendo 

ripetutamente di accendere la video-

camera o il microfono, quando in 

realtà lo studente dall’altra parte del-

lo schermo sta facendo tutto il possi-

bile non solo senza ottenere risultati, 

ma accumulando anche agitazione a 

causa dei continui solleciti del do-

cente. 

Altro problema fondamentale: le di-

strazioni. A casa ce ne sono moltissi-

me: la tua camera, il letto (così vici-

no e allettante), tuo fratello o sorella, 

il cibo, gli animali domestici, vicini, 

amici e famigliari che interagiscono 

con te, non curanti del fatto tu stai 

facendo lezione. Questi sono tutti 

fattori di distrazione che distolgono 

l’attenzione dalla lezione col rischio 

di non riuscire più a capire quello che 

sta dicendo il professore. 

Oltre che a livello didattico e mentale, 

anche a livello fisico la DAD mostra i 

suoi effetti. Gli occhi infatti ricevono 

stimoli luminosi per cinque o sei ore al 

giorno col risultato che si arriva addi-

rittura, per il fastidio che crea a livello 

visivo, a odiare la DAD e qualsiasi og-

getto con uno schermo luminoso. 

Ci sono inoltre risvolti di tipo sociale: 

le videolezioni a volte risultano noiose 

e monotone perché manca il contatto 

e il confronto diretto tra persona e per-

sona. La DAD comporta una drastica 

perdita di socialità: non si riesce più a 

socializzare in modo concreto, o, per 

lo meno, lo si può fare solo davanti a 

uno schermo, ma non sarà mai la stes-

sa cosa di un vero e proprio contatto 

fisico.  

Sinceramente, dal canto mio, mi rendo 

conto di essere abbastanza fortunato 

in confronto a studenti di altre scuole, 

perché io faccio una settimana in pre-

senza in cui posso 

stare insieme ai 

miei compagni e 

un’altra settimana 

di didattica a di-

stanza. Purtroppo 

non è così per tutti: 

molti non hanno 

avuto nemmeno 

tempo e modo di 

conoscersi ed è una sensazione bruttis-

sima lavorare e condividere tempi e 

spazi insieme a persone che nemmeno 

si conoscono. 

Anche dall’altra parte della cattedra 

probabilmente, come già si diceva, non 

dev’essere facile convivere con la DAD. 

Capita, infatti, che i professori non ab-

biano il controllo su tutta la classe, col 

rischio che ognuno possa fare tutto ciò 

che vuole durante la lezione: purtrop-

po con la connessione scarsa, con la 

comparsa e scomparsa della voce un 

professore non riuscirà mai a capire 

appieno le esigenze di ogni alunno co-

me farebbe in classe e ciò fa sì che 

spesso molti studenti rimangano con 

parecchi dubbi irrisolti. I fantomatici 

problemi di connessione, inoltre, sono 

anche la scusa preferita degli alunni 

per prendere in giro i professori: uno 

dice che ha problemi tecnici, invece 

non li ha e ne approfitta per fare ciò 

che vuole, ma un professore non può 

dire con certezza se sia vero o no, e in 

questo modo si genera solo caos.  

La didattica in presenza dunque, a 

fronte di tutto ciò che è stato fin qui 

detto (che è solo, per altro, la punta 

dell’iceberg), vince e vincerà sempre 

sulla didattica a distanza, la quale, no-

nostante gli sforzi di tutti, risulta trop-

po fredda e caotica per essere definita 

istruzione di qualità. 

Samuele Frigerio, 1 A Scientifico 
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I s t r u z i o n e ?  S ì ,  m a  c e r t o  n o n  è  e d u c a z i o n e  

#SpecialeCovid-19 

L’emergenza sanitaria in corso 

nel nostro paese da marzo 

dell’anno scorso ha penalizzato 

tutti gli ambienti. Ha permesso 

anche di trovare i punti forti e 

quelli deboli del nostro paese, 

creando anche una sfida comune 

per un continuo avanzamento 

nelle tecnologie e, ovviamente, 

anche nella medicina. Il corona-

virus ci ha divisi, ma le persone 

hanno riscoperto il loro lato 

umano, che le ha portate a unirsi 

nonostante la distanza.  

Anche la scuola si è dovuta adat-

tare alla situazione. Sia i docenti 

che gli studenti hanno dovuto tirare 

fuori il meglio di sé. La mia generazio-

ne penso che sia stata molto penalizza-

ta perché ci siamo persi una parte im-

portante dell’istruzione, cioè quella so-

ciale, prima non potendo salutare i 

compagni delle medie e poi non poten-

do conoscere dal vivo fin da subito i 

compagni della nuova scuola.  

In questo periodo penso che per la 

gran maggioranza la scuola si limiti a 

istruire gli studenti e non vada invece a 

educarli. Fra le due cose c’è una gran 

differenza, come diceva anche Aristo-

tele: “Educare la mente senza educare 

il cuore è come non educare affatto”. 

Gli studenti, per via di questa situazio-

ne, hanno avuto delle semplificazioni 

in ambito scolastico. Solo per fare un 

esempio, i miei coetanei non hanno 

svolto il consueto esame di terza me-

dia, a parer mio fondamentale per la 

crescita anche emotiva dello stu-

dente. Nonostante ciò, penso che 

questa situazione ci abbia fatto 

crescere tanto e trovo che sia servi-

ta anche a dimostrare il livello di 

maturità raggiunto da noi studenti. 

Anche per i docenti questa non è 

stata una situazione semplice. 

Avendo una madre maestra, so che 

per i docenti i sorrisi, le risposte e 

l’interazione con gli studenti sono 

motivo di orgoglio che spinge a fa-

re sempre meglio. Purtroppo in 

questi mesi si sono trovati a fare 

lezione a dei nomi spesso senza 

un volto. Gli insegnanti hanno 

dovuto anche liberare la loro creatività 

per portare agli alunni lezioni efficien-

ti, che allo tempo stesso potessero di-

stogliere il pensiero dei ragazzi dalla 

difficile situazione. In conclusione, la 

Dad ha mostrato il meglio di insegnan-

ti e alunni, ha fatto vedere e fa vedere 

chi è serio e maturo e chi invece non 

presta il giusto interesse al proprio do-

vere, su entrambi i fronti. 

Lorenzo Franzosi, 1 A Scientifico 

E  a b b i a m o  s c o p e r t o  c h e  l a  s o l i t u d i n e  e s i s t e  a n c o r a  

Quest’anno anche Natale è stato diverso, come lo è stato 

tutto. Dalle discoteche chiuse, agli eventi saltati, alle giorna-

te primaverili passate in casa: non abbiamo vissuto nessun 

momento della nostra quotidianità come avremmo immagi-

nato o come avremmo voluto. Se lo scorso anno ci avessero 

detto cosa ci aspettava e che tutti avremmo dovuto indossa-

re quotidianamente una mascherina, non ci avremmo credu-

to: purtroppo quel virus, che al tempo era circoscritto in Ci-

na, non ci spaventava. Ci ricordava, invece, l’Ebola, restata 

fortunatamente in Africa o nei centri di accoglienza. In real-

tà, esattamente dodici mesi fa, deridevamo l’Oriente per que-

sta piaga che lo colpiva. Invece eccoci, tutti dotati di ma-

scherine e poche certezze, anche per una festa importante 

per la nostra cultura, come il Natale. 

Siamo cresciuti pensando a Natale e Capodanno come a fe-

ste diverse dalle altre, simbolo di aggregazione o, come ci di-

ceva il nostro ex Premier Giuseppe Conte, simbolo di assem-

bramento. Non abbiamo potuto sicuramente vivere queste 

giornate come avremmo fatto normalmente: c’è chi ha visi-

tato i famigliari, restando però sulla porta con la mascheri-

na, chi si è sottoposto ai tamponi piuttosto di abbracciare i 

propri nonni, chi invece è rimasto solo e ha sofferto di più 

questa situazione. Non importa che si creda a Dio o meno, 

che si pensi che 

sia Babbo Na-

tale, Santa Lu-

cia o chissà chi 

a portare i re-

gali: il Natale 

non è né doni 

né religione. 

Smettiamo di pensare a noi stessi o a qualcuno che si può 

pregare anche negli altri giorni dell’anno. Questa situazione 

ci ha fatto notare che la solitudine non è un qualcosa che 

nella nostra società è totalmente assente, come pensavamo: 

c’è, e quando colpisce affonda più che mai il proprio pugnale 

nella carne della società. Giorni gialli, arancio, rossi: le menti 

che stanno dietro a questo piano hanno attuato una politica 

che deve obbligatoriamente tentare di contenere i contagi, 

gravando però sulla psicologia di una società già danneggia-

ta da nove mesi di guerra contro un nemico invisibile. Que-

sto Natale è stato diverso, non per i regali o perché non si è 

potuto andare a messa con la famiglia ma perché non si è 

potuto vivere il suo vero essere, ovvero lo spirito di aggrega-

zione, tanto scontato quanto semplice da abbattere. 

Alessandro Donina, 5 A Scientifico 

Da https:\\bergamo.istruzione.lombardia.gov.it 
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L a  s c u o l a ,  s e  n o n  i n c l u d e ,  n o n  f u n z i o n a  

#SpecialeCovid-19 

La didattica a distanza è stata introdotta come nuova mo-

dalità di insegnamento a causa della pandemia globale. 

Non avendo possibilità di avere un rapporto diretto tra 

insegnanti e studenti, infatti, è stato scelto di continuare i 

programmi scolastici (almeno parzialmente, a seconda dei 

periodi) su piattaforme di videochiamata, tra cui le più fa-

mose sono Meet, Teams e Zoom. Tuttavia questi pro-

grammi esistevano già prima, utilizzati per necessità lavo-

rative: erano impiegati per videoconferenze, soprattutto 

nelle professioni in cui si era soliti viaggiare. Si è introdotta 

questa funzione perciò anche nelle scuole. 

Si sono notati ben presto, però, i tanti difetti che la didatti-

ca a distanza possiede. I problemi di connessione, di audio, 

i bug: sono solo alcuni dei problemi tecnici che presenta. 

Non è infatti raro sentire qualche alunno affermare di non 

sentire bene il professore durante le lezioni: la sua voce la 

si sente in lontananza, a scatti, quasi fosse un robot in pre-

da a un errore di calcolo. E i ragazzi di risposta pronuncia-

no la famosa frase “Non la sento, prof!”.  

Come conseguenza, gli studenti usano questa scusa a loro 

vantaggio, saltando interrogazioni, domande e, magari, 

anche verifiche. Alcuni spariscono completamente - e insie-

me le loro tracce -, altri svaniscono solo se gli si viene chie-

sto qualcosa inerente alla spiegazione. Comunicano che 

non riescono ad accendere l’audio, ma al finire della lezio-

ne non mancano mai, puntuali, all’arrivederci. Copiare è 

d’obbligo: da internet durante le interrogazioni, dai compa-

gni durante le verifiche scritte. Si può chiamare scuola, 

questa? 

Per non parlare dell’aspetto umano dell’istruzione, perché, 

fino a prova contraria, lo si è totalmente eliminato. Gli in-

segnanti sembrano infatti parlare con il proprio dispositivo 

elettronico e gli studenti osservarlo ed ascoltarlo. E i dibat-

titi, i sorrisi, i rimproveri, i chiarimenti: tutte cose presenti 

nella scuola e limitate, se non del tutto annullate, dalla 

DAD.  

Questi sono dati preoccupanti: la scuola se non include 

non funziona, lo ha provato proprio questa nuova modali-

tà. Certo, anche la didattica in presenza non è rose e fiori. 

Molti ragazzi delle superiori affrontano la sofferenza di 

alzarsi alle cinque, di cambiare diversi mezzi pubblici a 

quell’ora infame, di sentire il freddo di gennaio la mattina 

presto. E purtroppo, non è una cosa da poco. E poi l’ansia 

di includersi, di accettarsi, delle verifiche, del commento 

dei genitori, 

del giudizio 

dei prof...  

Molti alunni 

non si sento-

no a proprio 

agio con la 

scuola: prefe-

riscono quin-

di rimanere a 

casa e parla-

re con il pro-

prio computer che andarci. Tuttavia, l’alzarsi presto, orien-

tarsi, affrontare le proprie paure e i giudizi degli altri, impa-

rare dai fallimenti: non sono forse situazioni importanti da 

cui apprendere? Nella vita queste sono pane quotidiano, e 

prima si acquisisce esperienza, prima le tratteremo con 

leggerezza e serenità.  

Ma essere passivi alla lezione, discutere con il proprio di-

spositivo, copiare e non venire richiamati: questi sono forse 

insegnamenti da cui trarre maturità? L’unico insegnamento 

sicuro e garantito che ci ha dato la didattica a distanza è 

che il contatto fisico e visivo serve, eccome: sia per l’acqui-

sizione delle conoscenze, sia per far fronte alle difficoltà 

future. 

Francesca Tomasoni, 2 A Scientifico 

Gli anziani durante il Lockdown sono 

privati dall'affetto dei propri familiari, 

avrebbero bisogno di contatti umani, 

ma soprattutto di godersi una vita 

spensierata: purtroppo in questi ultimi 

mesi hanno dovuto rinunciare alle loro 

semplici abitudini.  

Io provo molta tenerezza vedendoli, 

pensando alle loro fragilità, e sono 

contento quando li vedo sorridere. 

Alcune persone li considerano soggetti 

improduttivi, che vanno spegnendosi 

oggi lentamente nell'indifferenza della 

società. Sicuramente ci vuole molta 

pazienza, ripetono sempre le stesse 

cose, ma solo perché dimenticano di 

averle già dette. Noi invece ci dimenti-

chiamo che anche loro hanno avuto le 

loro esperienze, hanno combattuto, 

riso e pianto nella vita: oggi quando si 

parla dei problemi degli anziani, li si 

risolve attraverso le creazioni di strut-

ture sociali che assicurino loro l'assi-

stenza, non considerando che hanno 

bisogno dell’affetto dei loro familiari. 

Credo che tutti noi comprendiamo il 

bagaglio di saggezza che ognuno di 

loro ha, e quindi dobbiamo imparare 

ad apprezzare i consigli e gli insegna-

menti che ci lasciano. Il Lockdown ha 

annullato la vita a molti di loro e sicu-

ramente ne risentiremo anche nelle 

prossime generazioni: continuo a spe-

rare che in un futuro si possa com-

prendere quanto siano fondamentali i 

loro insegnamenti. 

Valerio Cornali, 2 A Scientifico 

G l i  a n z i a n i  e  i l  l o r o  b i s o g n o  d i  a f f e t t o  
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U n  u o m o  m i s t e r i o s o  a l l ’ O p l i t a  B a r c o l l a n t e   
Capitolo 1, Tebe, 27 anni prima 

(parte terza) 

Quando Timoteo e Alexis, dopo il lo-

ro incontro, hanno ormai raggiunto 

la città di Tebe. 

Riapro gli occhi e la vi-

sione che si presenta ai 

miei occhi è tanto vasta 

quanto magnifica: da-

vanti centinaia di per-

sone percorrono la stra-

da lastricata sotto i miei 

piedi, uomini e donne 

estremamente diversi 

tra loro, alcuni sono cit-

tadini di ritorno alle 

proprie case, altri inve-

ce stranieri portati in 

città dai propri interes-

si, sia che questi siano 

di nobili o vili fini. 

Mi volto verso Timoteo 

e i nostri sguardi si in-

contrano, nessuno dei 

due proferisce parola, 

ma entrambi sappiamo 

dove ci dirigeremo: alla 

locanda dell’Oplita Bar-

collante. 

Senza indugio iniziamo 

a percorrere la strada 

principale e, mentre 

camminiamo, la mia 

mente già va ripercor-

rendo i pochi ricordi legati a quel loca-

le posto sulla parte destra di una picco-

la viottola poco distante dall’agorà; 

una memoria in particolare giunge alla 

mia mente, quella di un incontro avuto 

alcuni anni prima quando, durante 

una notte temporalesca, con la scusa di 

ripararmi dall’ira di Zeus, avevo atteso 

l’alba nella locanda. 

Inizialmente ricordo di non esser stato 

molto tranquillo all’idea di restare da 

solo in un luogo ove, come suggerisce 

il nome stesso, i vecchi soldati ormai 

congedati passavano il proprio tempo 

inneggiando alle proprie gesta passate 

e, grazie all’ausilio del vino, pronti a 

difendere le proprie storie, spesso in-

verosimili, anche con la violenza. 

Quella notte la locanda era tuttavia de-

serta, nessun’avventore aveva avuto 

l’ardire di sfidare la tempesta in nome 

di una caraffa di vino. 

Presa una coppa e una brocca piena di 

nettare dionisiaco per riempirla ogni 

qual volta questa si fosse svuotata, mi 

ero diretto verso il tavolo ove eravamo 

soliti sederci io e Timoteo, nell’angolo 

posto all’estrema destra del locale. 

Tuttavia mentre mi avvicinavo, già 

pregustando il sapore asprigno del vi-

no di bassa qualità, mi accorsi della fi-

gura ammantata d’ombra che era rima-

sta fino a quel momento invisibile ai 

miei occhi. In principio ero intimorito, 

tuttavia mi dissi che non sarebbe suc-

cesso niente e, preso un grande respiro 

e sfoderato un sorriso accomodante, 

mi diressi con decisione verso l’oscuro 

personaggio. 

Mi sedetti proprio a fianco a lui, ma 

questi rimase chiuso in 

un silenzio mortale, 

senza distogliere lo 

sguardo dall’oggetto 

che teneva in una ma-

no, continuando a gi-

rarlo e rigirarlo all’inter-

no del palmo. 

Per lungo tempo l’uomo 

rimase rinchiuso nella 

sua armatura e, dunque, 

non potei fare nient’al-

tro che osservarlo atten-

tamente, sperando di 

poter leggere attraverso 

i suoi lineamenti una 

storia che mi potesse 

indicare il tipo d’uomo 

con cui avevo a che fare. 

Ben presto mi resi con-

to di come quel corpo, 

che inizialmente non 

avevo notato, era da vi-

cino una figura estre-

mamente imponente, 

resa ancora più impres-

sionante dai tonici mu-

scoli celati al di sotto di 

una pelle di un colorito 

estremamente pallido, quasi cadaveri-

co. 

Tuttavia non era il corpo dello scono-

sciuto avventore l’oggetto della mia at-

tenzione, ma il suo volto. 

Il viso di quell’uomo era tanto bello 

quanto inquietante, terribile e magnifi-

co al tempo stesso, come fosse uno 

splendido tempio che cade sotto il pe-

so degli anni ma che, nel momento in 

cui la sua bellezza si unisce all’effimera 

magnificenza della distruzione, rag-

giunge il proprio massimo splendore. 
(segue) 

Gioele Valesini, 2 A Quadriennale 
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#TerzaPaginaPersonaggi 

G i a n f r a n c o  M o r o l d o  e  i l  s o l d a t o  p i a n g e n t e  
Lo hanno definito “il miglior narratore per immagini”: 

Gianfranco Moroldo (1927 - 2001), fotografo e fotorepor-

ter, è protagonista di numerosi videoreportage eccezional-

mente coinvolgenti, come quelli svolti appena dopo la do-

lorosa strage del Vajont nel 1963, dopo il tremendo terre-

moto in Belice nel ’68, e di vari servizi durante la “guerra 

dei sei giorni” nel ’67 e poi in Vietnam prima dell’interven-

to diretto militare statunitense. Proprio qui, in effetti, il fo-

tografo dell’Europeo viene mandato qualche volta fino a 

che si stanzierà lì per tutta la durata del conflitto nel paese 

asiatico, dopo un anno di servizi fotografici e di reportage, 

collaborando spesso con la celebre Oriana Fallaci.  

Dopo i primi mesi di servizio sulle linee americane, trovan-

dosi in un accampamento - base lungo il fronte, conosce gli 

attacchi dei vietcong in stile guerriglia, condotti con molta 

astuzia, un’astuzia che determinerà le sorti dell’atroce con-

flitto. Nei giorni successivi, a quanto riferito da lui stesso 

nel libro di Francesca Del-

la Monica “Attraverso i 

tuoi occhi”, alcune unità 

statunitensi partirono ver-

so le colline del nemico, 

per cercare di conquistare 

o almeno indebolire le po-

sizioni dei soldati nord-

vietnamiti. Gianfranco e il 

resto degli inviati, com-

presa Oriana Fallaci, non 

conoscono nessun detta-

glio di questo “strano” 

movimento delle truppe 

americane verso queste 

colline inquietanti del Vietnam. I giorni passano, con gli  

abituali attacchi notturni dei soldati di Ho-Chi-Minh. Un 

giorno però, il movimento che si nota nella base statuni-

tense fa capire che rispetto ai giorni di routine ci sia qual-

cosa di intrigante per il telereporter italiano, e probabil-

mente, come in ogni periodo di conflitti, un qualcosa di so-

prattutto triste. Dopotutto nessuno dei giornalisti presenti 

nella zona sa cosa sta avvenendo e che cosa abbiano in 

mente i Marines.  

All’improvviso si sente l’arrivo degli elicotteri, dai quali gli 

equipaggi, dopo l’atterraggio, aprendo le porte, uno per 

uno e con l’aiuto dei soldati della base, tirano fuori degli 

enormi sacchi. Sono sacchi di color nero e di una forma al-

lungata, che ricordano e fanno venire in mente solo una co-

sa: i sacchi con corpi umani privi di vita.  

Gianfranco considera questo momento come il  primo vero 

momento in cui ha incontrato gli effetti e le conseguenze 

della guerra, nonostante abbia svolto servizi in buona parte 

del mondo, la maggior parte in luoghi di terribili conflitti 

come la guerra Indo-pakistana.  

Subito alcuni Marines giungono alle postazioni dei giorna-

listi per proibire a quest’ultimi di scattare foto a quello che 

avverrà da quel momento in poi fino a un nuovo eventuale 

ordine. Moroldo, con la sua innata curiosità, prepara la fo-

tocamera, disobbedendo agli ordini dei soldati. A un certo 

punto dagli elicotteri si vedono scendere alcuni sopravvis-

suti di quella inimmaginabile missione. Questi uomini, una 

volta usciti dall’elicottero, si dividono in ordine sparso e 

ognuno percorre la sua direzione. Verso i giornalisti si diri-

ge uno di quei pochi soldati scesi dai velivoli: come gli altri 

è tutto sporco, ha una faccia polverosa, uno sguardo trau-

matizzato e disperato. Si muove piano, camminando con 

grande fatica, si notano la sua stanchezza e soprattutto, la 

sua espressione. Quando ormai è a pochi metri dagli invia-

ti, apre le braccia e appoggia la sua testa al primo uomo da-

vanti a cui si trova, assieme alle sue mani: tutto sul petto di 

un reporter. Il suo volto cambia bruscamente, passa drasti-

camente da quella espressione affaticata e seria a una 

espressione di sfogo, con 

le sue prime lacrime: man 

mano escono con più de-

cisione trasformandosi in 

un vero e proprio momen-

to di liberazione.  

Quella liberazione che, se-

condo il reporter italiano, 

significa la gioia di essere 

tornato salvo, lontano da 

quello che ha potuto vede-

re durante i giorni prece-

denti insieme ai suoi com-

pagni, che purtroppo non 

ce l’hanno fatta. Ma quel 

pianto, lungo e doloroso, è la sofferenza che porterà per il 

resto della vita, ricordandosi di tutto ciò che ha visto in 

quelle colline vietnamite. Anche il reporter è scioccato e 

rattristato quasi  quanto lui. L’inviato apparentemente  sta 

annotando profondamente nel suo cuore quello che sta 

succedendo: tiene bene appoggiato il capo e le braccia del 

militare sul suo petto, guardandolo e fissando allo stesso 

tempo il vuoto, provando a immaginare l’inimmaginabile, 

ovvero tutto ciò che ha vissuto in prima persona quel sol-

dato.  

Quella foto, che non si sarebbe potuta fare, fa il giro dell’I-

talia e non solo, quando il giornalista italiano pubblica il 

suo sconcertante servizio, dove riesce a dimostrare nel mi-

gliore dei modi uno dei tanti orrori del Vietnam.  

Quell’istante, cristallizzato per sempre, è un momento ca-

suale e inaspettato da tutti i presenti, sia civili che militari. 

Dopo i fatti si viene a sapere che quei giovani ragazzi arri-

vavano da una delle tante colline della giungla locale, cono-

sciuta poi da tutti come Hamburger Hill a causa del gran 

numero di morti. 

Alberto Julio Grassi, 3 A Scientifico 

La foto del soldato che piange. In prima, Gianfranco Moroldo (a destra) con Oriana 
Fallaci in Vietnam, L’Espresso, 1968. 
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G l i  U s s a r i  A l a t i  p o l a c c h i ,  “ a n g e l i  d ’ E u r o p a ”  
Durante la nostra storia  grandi e valorosi 

cavalieri combatterono  spesso fino all’an-

nientamento, restando memorabili in gran-

di battaglie e cariche, come - una fra le tan-

te - quella di Alessandro Magno contro i 

Persiani a Isso nel 330 a.C.: infatti, il suo 

punto di forza era la coordinazione della ce-

lebre falange con la fanteria e la cavalleria, 

che aveva permesso di sovrastare l’esercito 

persiano e portato l’impero di Alessandro 

fino alle sponde dell’Indo. Altre sono state 

la battaglia dei Campi Catalaunici con i Ro-

mani nel 451 d.C.,  oppure la celebre batta-

glia di Hastings tra i Normanni e gli Anglo-Sassoni, dove la 

cavalleria normanna ebbe un ruolo decisivo per la vittoria.  

Ma nel corso del XVI secolo venne formato un esercito di 

cavalleria pesante d’assalto, ideale per penetrare feroce-

mente le linee nemiche e creare il caos più totale tra que-

st’ultime: ci troviamo nella neonata Confederazione Po-

lacco-Lituana, creata dall’unione tra il Regno di Polonia e 

il Granducato di Lituania nel 1569. L’esercito doveva essere 

riformato urgentemente nonostante avesse a disposizione 

l’appoggio della cavalleria leggera, composta principalmen-

te da soldati ungheresi e serbi. Quest’ultimi erano chiamati 

Ussari, termine che deriva dalla lingua serba e ungherese e 

significa “pirati”. Il sovrano dell’epoca, Stefano I, decise un 

rafforzamento in questo settore militare, fondando gli Us-

sari Alati. Perché alati? Perché il sovrano e i comandanti 

dell’esercito decisero di far portare ai cavalieri delle lunghe 

ali sulle loro corazze pesanti.  

All’inizio non ci furono grandi variazioni dal punto di vista 

della composizione delle unità, ma dopo qualche anno si 

iniziò a fare una selezione più dura, trasformando gli ussari 

alati in un’unità d’élite costituita solo dai più abili guerrieri 

provenienti dalle più nobili famiglie della confederazione, i 

cosiddetti szlachta.  Le unità raggiunsero il loro apice ver-

so il 1620, disponendo di quasi dieci mila cavalieri pronti 

per il combattimento; le loro tattiche inziali vennero modi-

ficate, introducendo la mitica carica con le lance e le scia-

bole.  

Durante la battaglia di Klushino, durante le guerre del 

Nord, la carica di questi cavalieri fu così feroce che ciascun 

cavaliere riuscì mediamente a trafiggere 5 fanti nemici: ciò 

era stato possibile grazie alla loro corazza, composta da bu-

sto e petto in acciaio, oltre a un elmo con protezioni per la 

nuca e per il naso rimovibili. La restante parte del corpo era 

protetta da una pelliccia molto spessa, che serviva anche a 

intimorire psicologicamente chiunque se li trovasse davan-

ti.  

Passarono gli anni e con loro numerose guerre, come la se-

(Continua a pagina 11) 

#TerzaPaginaStorica 

In alto Jan Sobieski al termine della battaglia di Vienna nella tela di Jean Matejko, qui carica di Ussari Alati (www.oltrelalinea.news.it) 
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E p i c h e  c a r i c h e  d i  u n a  c a v a l l e r i a  l e g g e n d a r i a  

conda e la terza guerra del Nord (si tratta di una serie di 

conflitti combattuti nel Nord Europa in varie fasi tra il XVI 

e XVII secolo, sulle quali non tutti gli storici concordano 

nella denominazione). Ma i più atroci scontri furono le ben 

quattro guerre ottomane, dove nel corso del XVII le due 

potenze, Confederazione e Ottomani, combatterono batta-

glia per battaglia, con vittorie inizialmente a favore dei tur-

chi. Ma verso la fine del ’600, con la fine della terza guerra 

polacco - ottomana, le forze della confederazione si rinfor-

zarono 

e trova-

rono 

come 

alleati 

preziosi 

anche 

gli 

Asbur-

go, che 

avevano 

lo stes-

so ne-

mico in 

comu-

ne.  

Con un 

iniziale 

assedio 

nel ter-

ritorio 

austriaco, iniziò una delle più celebri battaglie tra il mondo 

cristiano e musulmano della storia, la battaglia di Vienna.  

Dopo due mesi di assedio, durante l’estate del 1683, l’eserci-

to austriaco era al punto di potercela fare a difendere le 

mura della capitale asburgica, chiudendo ai turchi una del-

le strade principali per arrivare al cuore dell’Europa, obiet-

tivo principale degli assedianti. La Polonia aveva deciso di 

dare una mano al sovrano austriaco Leopoldo I per schiac-

ciare letteralmente le forze nemiche sul fronte asburgico. 

Gli ottomani stavano concentrando 150 mila soldati al di 

fuori di Vienna per travolgere i 20 mila austriaci e 30 mila 

alleati provenienti dalla Germania.  

L’11 settembre fu il giorno della svolta. Giovanni III So-

bieski di Polonia, appoggiato da soldati ucraini e dai fanti 

polacchi, prese l’iniziativa lanciando alla carica proprio i 

valorosi cavalieri alati, gli Ussari. Il sovrano della confede-

razione, al contrario dei suoi alleati, prese di sorpresa l’ac-

campamento nemico bombardandolo lateralmente con 

l’artiglieria, attaccando dalla località di Kahlenberg. Questa 

azione sorprese l’artiglieria turca, che venne parzialmente 

annientata.  

Successivamente gli Ussari Alati partirono alla carica verso 

l’accampamento nemico, facendo ritirare in anticipo il gran 

visir dell’Impero turco, ovvero il ministro Kara Mustafa. 

Durante la carica, le truppe difensive austriache alleate 

vennero a sapere dell’attacco e questo rialzò subito il mora-

le dei soldati del fronte asburgico, che intervennero aiutan-

do gli Ussari valorosi ad annientare 15000 ottomani presen-

ti sotto le mura di Vienna: la carica portata avanti da circa 

3000 Ussari Alati guidati da Sobieski stesso non lasciò 

scampo all’esercito assediante. Per questa vittoria vennero 

anche soprannominati “angeli d’Europa”, per aver bloccato 

l’invasione turca della cristianità. 

Dopo questa impresa, i musulmani non riuscirono più cal-

pestare il suolo del centro Europa per il resto della storia. 

Sobieski fu l’eroe di battaglia grazie ai suoi valorosi soldati, 

e il maggior merito venne dato ai cavalieri corazzati, armati 

di lancia e sciabole. Gli Ussari alati influenzarono anche gli 

anni successivi della guerra, partecipando in modo attivo e 

determinante anche alla riconquista dell’Ungheria e della 

Transilvania, per arrivare fino alla decisiva pace di Carlo-

witz nel 1699.  

Purtroppo, dopo mezzo secolo, la confederazione polacca a 

causa della guerra e della situazione economica che stava 

attraversando arrivò fino al punto di essere smantellata dal-

le potenze circostanti, come la Russia e la Prussia, provo-

cando il dissolvimento graduale dei reggimenti d’élite degli 

Ussari Alati.  

I mitici cavalieri videro quindi mettere la parola “fine” alla 

loro esistenza nel 1775.  

Aberto Julio Grassi, 3 A Scientifico 

(Continua da pagina 10) 

#TerzaPaginaStorica 

Giovanni III di Polonia, in polacco Jan Sobieski (Olesko, 17 

agosto 1629 – Wilanów, 17 giugno 1696), fu re di Polonia, a 

capo della Confederazione polacco - lituana 

dal 1674 al 1696 e fu soprannominato dai Turchi Leone di 

Lehistan.  

Nel corso della sua carriera, prima come comandante e 

poi come sovrano, vinse numerose battaglie, quasi sempre 

combattendo alla testa della cavalleria. La vittoria durante 

la battaglia di Vienna 

nel 1683 lo rese famo-

so, tanto che Papa In-

nocenzo XI gli fece do-

no dello stocco ponti-

ficio. Fu una delle ulti-

me battaglie vincenti, 

dopo di che per il so-

vrano cominciò un 

graduale declino, che 

coincise col declino 

della Confederazione 

stessa. 

Chi era re Giovanni III Sobieski? 
Armatura di Ussaro Alato (www.ilvasoditerracotta.com) 
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“ Q u e s t o  m a t r i m o n i o  n o n  s ’ h a  d a  f a r e ! ”  

#TerzaPaginaLetteraria 

Tratto da I Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, disegni di Valentina Georgiana Butaru, 2 C Tecnico 
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#TerzaPaginaLetteraria 

Continua... 
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E l  g o l p e  a  l a  t r a n s i c i ó n :  4 0  a ñ o s  d e l  2 3 - F   
Después de la muerte del Caudillo Francisco 

Franco el 20 de noviembre de 1975, España 

tiene que afrontar antes de llegar al total 

Estado de gobierno democrático, un longevo 

período de instauración. Este arco temporal  va  

desde la muerte de Franco hasta la 

proclamación de la segunda legislatura 

democrática en 1982.  

Un largo periodo de 7 años, donde desde la 

confusión social se instauró gradualmente una 

legislación democrática a través de tres pasos 

fundamentales.  

El primero resale al 22 de noviembre de 1975 

con la proclamación del Jefe de Estado, su 

majestad Juan Carlos I de Borbón.  Gracias a este, 

podemos seguir con la segunda fase del período de 

transición, es decir, las elecciones de 1977, con la 

proclamación del primer Gobierno liderado por la Unión de 

Centro Democrático representado por Adolfo Suárez. 

En diciembre de 1978, se aprobó mediante un referéndum la 

Constitución, calificada como el símbolo de la transición 

democrática en España. 

 Antes de citar el  último paso, a finales de 1980 y principios 

de 1981, debido a  problemas internos en el partido de la 

UCD, se decidió hacer una votación en el Congreso de los 

Diputados para nombrar el sucesor del presidente del 

Gobierno Adolfo Suárez.  

La votación está programada para el 23 de febrero de 1981 

con el objetivo de confirmar o anular la proclamación como 

sucesor de Suárez al miembro de la UCD Calvo Sotelo.  

En la madrugada, el congreso se llenó y después de algunas 

horas de discursos previos llegó el momento clave del día 

donde se produciría la votación.  

En el momento de iniciarse el  proceso, un teniente coronel 

de la Guardia Civil entró en el Salón de Plenos del Congreso 

junto a 200 guardias civiles.  Este se dirigió al centro del 

hemiciclo y comenzó a gritar, ¡quieto todo el mundo! A 

continuación, armado con una pistola, dispara al aire 

sendos tiros amedrentando a todos los presentes. 

Todos los diputados que estaban preparados para la 

votación, se esconden debajo de los escaños. 

De los presentes en el hemiciclo, el único que no se escondió 

fue Adolfo Suárez  ex presidente del Parlamento. Mientras, 

en el lugar del golpe, se sigue esperando a la autoridad 

competente. 

En Valencia, el capitán general de la segunda región militar 

junto a algunos generales como Alfonso Armada y José 

Ignacio San Martín, declaran un Estado de excepción 

apoyando el golpe del teniente coronel de la Guardia Civil.  

Pasadas unas horas, se da a conocer la identidad del teniente 

coronel. Se trata de Antonio Tejero, el cuál unos años antes 

fue condenado a siete meses por planear un asalto en el 

Palacio de la Moncloa, donde se encontraba el presidente del 

Gobierno Adolfo Suárez. En Valencia, en plena noche, los 

comandantes despliegan tanques y vehículos blindados por 

las calles de la ciudad para demostrar su poderío militar y 

hacer temblar aún más la situación. 

Después de horas de tensión, el Rey Juan Carlos l aparece en 

Televisión Española comunicando su intención de mantener 

el orden constitucional y avisar que  dicho golpe no tendrá 

apoyo del Jefe de Estado, contrariamente a lo dicho en  

Valencia por el general Jaime Milans del Bosch.  

En la madrugada, algunos militares golpistas se entregan a 

las autoridades. Horas más tarde, otros militares son 

arrestados por la policía y sobre las 12,30 del 24 de febrero se 

entrega finalmente el jefe golpista Antonio Tejero.   

Un total de doscientos militares estaban 

presentes en el golpe denominado como el “23-

F”. Después de los hechos, los militares fueron 

condenados y expulsados, entre estos la cabeza 

de la rebelión Antonio Tejero, el cuál es 

condenado a 30 años de cárcel.  

Cumple su condena en el año  1997 y no 

pronunciará ni una palabra con la prensa o 

algún medio público. Actualmente tiene 88 años 

y vive en Málaga después de tantos agobios con 

la vida militar. 

Alberto Julio Grassi, 3 A Scientifico 

#TerzaPaginaRiflessione 

Teniente Coronel Antonio Tejero actuando en el golpe de estado en el congreso. 

Carros de combate M47 Patton en marcha por las calles de la ciudad. 



Il Corriere dell’Aeronautico 
Marzo 2021 - Anno X, n° 2 15 

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

 

T h e  n o v e l t y  o f  P i ,  t h e  n e w  c r y p t o c u r r e n c y   
There are 1.2 million people who have 

started to do “mining” with their 

smartphone: this is the novelty of “Pi”, 

the new cryptocurrency created to “help 

ordinary people to capture more eco-

nomic value, which today goes to 

banks, giants of technology and other 

intermediaries”. This is the mission of 

the digital coin designed by three 

Stanford graduates.  

The core team claims that it can-

not guarantee the success of the 

project as it is a long-term project 

that depends on the collaboration 

of its members. “Pi” is a kind of 

cryptocurrency on the “palm of the 

hand”, because it allows you to do 

mining and then earn, not immedi-

ately, with your smartphone. How 

does this happen? “Pi is NOT free 

money”, is clearly indicated by the 

team. To do mining you need to 

download the app. Once you’ve 

done the mining, you can increase the 

hourly rate by inviting trusted friends 

and family to join the community. After 

3 days of mining, you can further in-

crease your earnings by creating the 

safety circle, which contributes to the 

overall safety of the network.  

Members who participate first perform 

mining at a higher speed than those 

who follow them. In fact, the extraction 

rate decreases as more people join the 

network. At this point, the base rate of 

mining is halved each time the number 

of active users increases by a factor of 

10. This rate will eventually drop to zero 

when the network reaches a number of 

users (e.g., 10 million or 100 million).  

At that point, just like Bitcoin, miners 

will continue to be rewarded through 

transaction fees and not through the 

minting of new currency. Before at-

tempting this new unofficial cryptocur-

rency, it is advisable to ask yourself two 

questions: “do I have to leave the app 

open to be able to mine? Does the app 

drain the battery of my smartphone and 

get hold of my data?” It is not necessary 

to leave the app open for the mining, 

says the Pi team, because the crypto-

currency “does not affect the perfor-

mance of the phone, does not discharge 

the battery or use network data. Once 

you press the ‘lightning’ button, you 

can even close the app and continue to 

extract Pi”.  

So, how is it possible to extract a cryp-

tocurrency without consuming battery 

or data? Unlike bitcoin, which con-

sumes more electricity than Denmark, 

Pi promises to protect his register when 

members guarantee each other as relia-

ble. This constitutes a network of inter-

connected “security circles” that deter-

mines who can perform transactions, is 

written in the Faqs. This new approach 

allows the mining of cryptocurrency on 

the phone exploiting existing social 

connections, without financial costs, no 

battery consumption and a reduced en-

vironmental bump on the planet. Nowa-

days it is not possible to monetize “Pi” 

because it is still in phase 1 of the pro-

ject (which began on March 14, 

2019), that is the moment of the 

distribution of digital money.  

Only in phase 3 will it be possible 

to “cash in”, when Pi will switch to 

a completely decentralized block-

chain and with the mobile app able 

to act as a cryptocurrency wallet 

that will be connected to members’ 

current accounts. There are two 

types of members: the first one 

says: “In the end it’s just a click a 

day, why not try it?”. The second 

type of member says: “In my opin-

ion it is better to try it anyway in 

the sense that it costs nothing, then if 

the project goes through, one would end 

up with a bit of money that at that 

point to undermine it will be necessary 

to do it exclusively as for bitcoins, 

through software that launches algo-

rithms…”.  

In both cases there is some hope at the 

base of being able to turn in life under 

the economic point of view, without 

fear of being able to lose something. To-

day a “Pi” is worth about 0 dollars/euro, 

as Bitcoin in 2008. Today a Bitcoin is 

worth 27,814 euros, so why not try it? It 

is important to remember that to join 

this community you must necessarily 

be of legal age.  

Stefano Macchia, 5 A Scientifico 

La Scienza, la Tecnica, ma anche tutto ciò che a questi ele-

menti sta vicino: ecco di cosa vuole occuparsi questa parti-

colare sezione del nostro giornale. Accanto quindi alle tema-

tiche più strettamente scientifiche o tecnologiche, accanto al 

progresso e alle scoperte, ecco spuntare anche qualche rifles-

sione, più o meno seria  a seconda dei casi, sull’uso che di 

queste innovazioni facciamo nella nostra vita quotidiana: 

pensieri allegri, a volte amari, altre volte un po’ dissacranti e 

ironici. 

Parlarne per capire, leggerne per conoscere, scrivere per met-

tere (anche) in discussione: queste sono le idee di fondo. Per 

questo vi auguriamo buona lettura, buona riflessione e, se 

volete, anche buon commento. 

La redazione 



Il Corriere dell’Aeronautico 
Marzo 2021 - Anno X, n° 2 16 

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

      

 

F - 1 0 4 ,  p r e g i  e  d i f e t t i  d i  u n  m i t o  d e l l ’ a r i a  

#ScienzaTecnica&Dintorni 

L a  B a s e  A é r e a  d e  R o t a  ( E s p a ñ a ) ,  e s t r e c h o  d e  G i b r a l t a r  

L’F-104 è uno dei più famosi e, secondo molti, il 

miglior aereo di sempre. Il suo sviluppo risale ai 

primissimi anni ’50, la sua entrata in servizio fu 

invece il 20 febbraio 1958: da quel giorno iniziò a 

solcare i cieli di mezzo mondo combattendo di-

verse guerre, fino al suo ritiro nel 2004 da parte 

dell’Aeronautica Militare che fu l'ultimo utilizza-

tore a mantenerlo in servizio. Questo aereo è arri-

vato a 56 anni di servizio attivo, quindi: uno dei 

più lunghi di sempre, calcolando anche l’evolu-

zione tecnologica che già in quegli anni prendeva 

piede e si mostrava sempre più veloce.  

Si tratta indubbiamente di un aereo straordinario, 

ma non è tutto oro ciò che brilla: in effetti, non 

per nulla, questo aereo si valse i soprannomi di 

fabbrica vedove o bara volante. La sicurezza non 

era infatti certamente il suo punto forte: si stima 

che l'aeronautica tedesca abbia perso il 30% del totale degli 

Starfighter acquistati, invece tra i canadesi, che ne facevano 

un uso più limitato, la perdita fu del 50%. 

Questo fattore è anche legato alla conformazione e all'uti-

lizzo del velivolo. L’F-104 si presenta infatti come un aereo 

molto affusolato e con ali molto corte: per questo motivo 

viene anche definito come un razzo con le ali, razzo pro-

prio perché il suo punto forte erano le grandi velocità che 

riusciva a raggiungere, addirittura di due volte la velocità 

del suono.  

Questa sua conformazione, però, lo rendeva anche poco 

manovrabile, caratteristica che ne diminuiva la sicurezza 

soprattutto in confronto al tipo di utilizzo che ne veniva 

fatto. In effetti, generalmente, il suo compito era quello di 

volare ad alte velocità ma allo stesso tempo anche a quote 

bassissime, situazione non certo ideale.  

Altri problemi legati alla sicurezza riguardavano poi il seg-

giolino eiettabile, che nei primi modelli sparava addirittura 

il pilota verso il basso: per questo motivo ci furono alcuni 

casi di piloti deceduti nonostante si fossero eiettati.  

Il bilancio finale è però in netto favore dei pregi: questo 

aereo, quindi, nonostante i problemi, è stato e rimarrà co-

munque per sempre uno dei migliori mai costruiti. 

Mattia Vigliotti, 2 A Scientifico 

La Base Aérea de Rota fue construida en 1953 y todavía está 

operativa hoy en día. Su construcción se originó a partir del 

acuerdo entre América y España, ya que esta base se 

encuentra en una ubicación estratégica, es decir, en el sur de 

España, cerca del estrecho de Gibraltar. La base tiene una 

extensión de 23 km cuadrados y un perímetro de 26 km, está 

equipado con un puerto y un aeropuerto militar gestionado 

conjuntamente por Estados Unidos (EE. UU.) y España. 

Dentro de la base militar, viven  muchas familias 

estadounidenses, tanto que han creado literalmente un 

pueblo americano en territorio español. 

Además de tener una función de defensa, la base también 

tiene la función logística para fuerzas militares en Europa, el 

norte de Africa y Oriente Medio; también se considera un 

lugar de escaleras para aviones de carga y barcos, no sólo 

EE.UU, sino también Estados miembos de la OTAN. La base 

de Rota cuenta con una infraestructura moderna y el 

Gobierno de los EE.UU. 

Los españoles están considerando expandirlo, de hecho 

también hay barcos, submarinos, escuadrones aéreos, un 

centro meteorológico y oceanográfico que proporciona 

información a los EE.UU. y la OTAN. 

Esta zona militar es el hogar de veinticuatro barcos y tiene 

un aeródromo militar con alto tráfico aéreo.  

Curiosidades: al igual que en cualquier base militar, se 

permite el acceso dentro de la misma después de la 

autorización de un oficial a cargo y con la estrecha 

vigilancia de un militar. Al mismo tiempo, las señales y 

prohibiciones deben ser estrictamente respetadas. 

Manuel Rossi, 1 A Scientifico 

(traduzione di Alberto Julio Grassi, 3 A Scientifico ) 

Lo Starfighter F-104 esposto all’esterno del museo Caproni di Trento. 
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Nella maggior parte delle scuole italia-

ne (e non) si registrano purtroppo epi-

sodi di bullismo. Bullismo non 

vuol dire sfociare per forza nella 

violenza fisica: anche gli insulti 

vengono considerati allo stesso li-

vello, siccome possono danneggia-

re la stabilità mentale della vitti-

ma.  

Ma perché si arriva bullizzare? Di-

versità, questa è la parola chiave. 

E se sei diverso, molto spesso, que-

sto ti porta essere messo da parte, 

in un angolo, da solo. E con la pa-

rola diversità non si intende parla-

re solo del colore della pelle, 

dell’origine o della cultura, ma ci si 

può riferire anche al fatto, per 

esempio, di essere studiosi o meno, 

quindi l’essere “secchione”; o ancora il 

provenire da una famiglia benestante 

o, semplicemente, perché agli occhi 

dei bulli sei “brutto”, perché non sei 

come loro.  

Molte di queste situazioni, purtroppo, 

finiscono tragicamente, a volte addirit-

tura con il suicidio: e trovarsi davanti a 

un ragazzo o una ragazza che si toglie 

la vita perché non ne può più di essere 

preso in giro, o di essere preso a spin-

tonate o calci o pugni, è davvero racca-

pricciante.  

La scuola, come l’ambiente esterno, 

dovrebbe essere un posto sicuro, un 

posto che dovrebbe garantirci un futu-

ro, non un luogo che ti porti a farla fi-

nita a causa della prepotenza di altri. 

Un lato oscuro di questo argomento è 

rappresentato i social, che portano 

all’aumento di questi numeri. Si parla 

soprattutto di social alla nostra età: In-

stagram, Snapchat, Tik tok e altre, che 

spesso sono la causa del nostro stare 

tanto tempo al cellulare. Bastano una 

foto o un video condivisi per rovinare 

la reputazione di un ragazzo: da lì a 

poco il video o la foto sarà condivi-

so e ri-condiviso, fino a quando 

tutti non l’abbiano visto.  

Basta poco per porre fine alle pro-

prie giornate: presi dalla vergogna 

o dalla paura dei giudizi altrui, 

molti non ci pensano due volte. 

Tutto ciò, insieme a insulti, incita-

zioni a morire, ecc, è la parte più 

oscura del difficile e delicato mon-

do dei social: il cyberbullismo. 

Purtroppo è meno controllabile ri-

spetto al bullismo: se vedi un bullo 

picchiare qualcuno, e hai un mini-

mo di cuore, vai a proteggere la vit-

tima, ma il cyberbullismo non è 

una cosa concreta, almeno finché non 

ti capita. È una situazione meno visibi-

le e i ragazzi di oggi tendono a tenersi 

tutto dentro, non parlandone con nes-

suno. Per questo motivo non è così fa-

cile da individuare, ma l’unica cosa che 

aiuta davvero è proprio parlarne.  

Sfogarsi con le persone a cui si vuole 

più bene, che possono essere i propri 

genitori ma anche amici, aiuta. Parla-

tene. 

Viviana Lupascu, 2 A Tecnico 

B u l l i s m o ,  s o c i a l  e  c y b e r b u l l i :  s e r v e  p a r l a r e  

Oggi tutti noi ci mettiamo a confronto con persone diverse, 

proviamo cose e sensazioni nuove ogni giorno. Spesso ten-

diamo a pensare che ciò che è diverso da noi sia un ostaco-

lo, una limitazione. Altre volte ci crediamo grandi persone, 

ma certe volte lasciamo indietro la cosa più importante, 

che è l’umanità.  

Soprattutto in questo periodo, vista l’emergenza sanitaria 

in corso in tutto il mondo, ci siamo dimenticati un po’ cosa 

significhi avere a che fare con le persone. Molta gente per-

de tempo utilizzando le tecnologie in maniera superficiale, 

inopportuna e spesso pericolosa. Queste tecnologie, però, 

spesso criticate da diverse persone e addirittura rifiutate da 

altre, sono l’unico mezzo per poter comunicare con perso-

ne diverse e per continuare ad imparare da ogni situazione, 

oltre a far sentire un po’ di normalità alle persone.  

Dovremmo invece imparare a vedere la diversità come 

un’opportunità per migliorarci reciprocamente e per poter 

costruire un mondo migliore, lottando anche uniti per usci-

re vincitori da questa battaglia. Penso anche che, se l’uomo 

si sentisse meno pieno per un istante e si unisse per il bene 

comune, riusciremmo a sconfiggere molti dei problemi che 

affliggono l’umanità. 

Lorenzo Franzosi, 1 A Scientifico 

L a  d i v e r s i t à  d e v e  e s s e r e  o p p o r t u n i t à  p e r  m i g l i o r a r e  
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Uno dei problemi che l'uomo sta affrontando, ormai da 

molto tempo, è la cosiddetta “diversità”: da un lato, infatti, 

c’è chi è convinto che non esistano diversità tra gli uomini, 

e che non esistano differenze tra le varie etnie. E poi c'è 

invece chi, con la stessa intensità, è convinto esattamente 

dell'opposto, ritenendo che siamo tutti diversi, e che ci 

siano grandi differenze tra persona e persona, tra nazione e 

nazione, tra etnia ed etnia. 

Poiché ci sono prove (più o meno forti a seconda di chi le 

guarda) a favore di entrambe le idee, temo che questo di-

battito non si risolverà mai, poiché nessuno vorrà mai am-

mettere che la sua idea è sbagliata. Analizzando la storia, 

scopriremmo che l'uomo (tutto il genere umano) discende 

da una particolare specie di scimmia, che si è evoluta in 

Africa. Questa specie si è modificata e, dopo milioni di an-

ni, il risultato è l’essere umano.  

Proprio la discendenza comune è una delle argomentazioni 

principali di chi ritiene che siamo tutti uguali, anche se, 

però, c'è da dire che, per quanto gli uomini abbiano un 

origine in comune, l'evoluzione è concretamente stata di-

versa. È infatti del tutto evidente ad esempio che le popola-

zioni rimaste in Africa, o comunque in luoghi equatoriali, 

hanno sviluppato una pelle più scura, per proteggersi dal 

sole; a differenza dei popoli che si sono sviluppati al nord, i 

quali hanno invece una carnagione particolarmente chiara. 

Anche l'anatomia la muscolatura si sono sviluppate in base 

al territorio in cui la popolazione si è stabilita.  

Io, onestamente, ritengo che gli uomini siano tutti diversi 

tra di loro, ma ciascuno con delle differenze da preservare e 

delle particolarità uniche da difendere. 

Uno dei temi più strettamente collegati al concetto di di-

versità è il razzismo. Alcune persone, fermamente convinte 

della diversità tra i popoli, ritengono di appartenere all’et-

nia perfetta, e per questo semplice motivo si sentono in 

diritto di offendere e alle volte feri-

re coloro che ritengono inferiori.  

Viviamo in un mondo strano, in 

cui ognuno è chiaramente diverso 

da tutti gli altri, siamo tutti unici, 

ma siamo accomunati da una ca-

ratteristica, una debolezza, una 

peculiarità: siamo tutti destinati 

alla stessa fine. Quindi, forse, è 

meglio vivere liberamente, con 

spensieratezza, senza preoccuparci 

di problemi che non potranno mai 

essere risolti. 

Diego Caloni, 2 A Tecnico 

Quando parliamo di stra-

niero, di diversità o di 

qualcosa che non corri-

sponde ai nostri principi, 

cerchiamo di stare più alla 

larga possibile. Oggi vi 

porterò in un viaggio in-

credibile: se per caso colui 

che leggerà questo pezzo 

di carta con qualche goccia di inchio-

stro è del parere che il diverso non fa 

per lui, in questa nuova avventura ca-

pirà quali siano i pregi e i difetti della 

comunicazione.  

Partiremo con un esempio molto ba-

nale: ipotizziamo che un giorno una 

professoressa si alzi in classe e dica agli 

alunni che deve presentare un nuovo 

allievo. Questo ragazzo entra in classe 

tutto disordinato e mal vestito e dice 

di aver avuto problemi, ma soprattutto 

afferma di aver avuto il Covid-19.  

Cari lettori, quest’informazione al gior-

no d’oggi è molto rilevante, perché si 

pensa subito al “diverso”, addirittura 

pericoloso, a causa delle informazioni 

che ci vengono passate ogni giorno.  

Quindi, in sostanza, quando si parla di 

diverso si fa riferimento a qualcosa di 

fuori luogo. I pregi in realtà sono vari: 

possono essere, ad esempio, che il di-

verso è una risorsa. Se prendiamo l’e-

sempio del ragazzo di prima, avendo 

avuto il Covid-19, potrà avvisare i com-

pagni su cosa aspettarsi e come com-

portarsi.. Certo, ci sono anche difetti: 

ad esempio che non si sa mai cosa 

aspettarsi. O forse è un altro pregio? 

Marco Fildan, 1 A Scientifico 

U n  p r e g i o ?  N o n  s a p p i a m o  c o s a  a s p e t t a r c i  

#ParoleDiverse 

S i a m o  t u t t i  u n i c i ,  m a  a n c h e  v o t a t i  a l l a  s t e s s a  f i n e  
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P a r l i a m o  d i  “ d i v e r s i t à ”:  m a  c o s ’ è  n o r m a l e ?  

#ParoleDiverse 

Sul dizionario la parola diversità viene descritta come “la 

presenza di caratteri oggettivamente rilevabili e differenti 

da quello che viene considerato normale”. Ma, riflettendo-

ci, cos’è la normalità? In base a quali criteri si stabilisce che 

qualcosa si discosta dalla definizione della normalità? In 

genere, quello che non conosciamo o che siamo poco abi-

tuati a vedere o a sentire diventa per noi anormale. Così, si 

identifica come straniero chi ha colore della pelle e tratti 

somatici differenti dai nostri. Tenendo poi in considerazio-

ne anche le caratteristiche culturali, sociali, economiche e 

ideologiche, le persone che si discostano da noi, dal nostro 

aspetto e dal nostro modo di fare, sono moltissime.  

Pensandoci meglio, nessuno sarà mai come noi: siamo uni-

ci, e per questo, in qualche modo, anche soli. Il concetto di 

diversità è relativo, come tutto del resto. Le differenze, una 

volta che due persone si conoscono, non è detto che scom-

paiano. Anzi, a volte non fanno altro che accentuarsi. D’al-

tra parte, però, è più difficile che ci si rapporti con qualcu-

no che sembra nettamente distinto dal nostro mondo piut-

tosto che con qualcuno che ci appare simile.  

Guardarsi negli occhi, stringersi la mano, sorridersi o anche 

solo sfiorarsi per caso sono modi per cercare di capire qual-

cosa in più sulle persone da cui siamo circondati. Ora, con 

una pandemia ancora in corso, ci si può limitare a guardar-

si negli occhi, dato che i contatti fisici sono fortemente 

sconsigliati per tutelare la nostra salute.  

Anche stabilire un contatto visivo è però diventato difficol-

toso, dal momento che bisogna mantenere una certa di-

stanza dalle persone, definita distanziamento sociale. Perfi-

no il salutarsi con la stretta di mano è stato soppiantato dal 

toccarsi 

gomito a 

gomito: 

la stretta, 

però, 

permet-

teva di 

capire 

qualcosa 

in più sulla personalità del nostro interlocutore… cosa che 

con il contatto del gomito non è affatto semplice!  

In aggiunta, le mascherine coprono metà o più del viso, che 

è una parte fondamentale per una buona comunicazione e 

la giusta comprensione dell’altro. Pensiamo in particolare 

al cosiddetto sguardo sociale, normale con amici e cono-

scenti, che si concentra tra gli occhi e la bocca: una parte 

quest’ultima che, per palesi motivi, oggi è coperta.  

Questo inconveniente è molto svantaggioso anche per chi 

deve ascoltare ciò che l’altra persona ha da dire, dato che 

una parte di ciò da cui dovrebbe capire (cioè la bocca) è 

bloccata. Per chi parla è svantaggioso perché alcune parti, 

magari fondamentali, del discorso possono non essere rece-

pite con la giusta sfumatura. Oppure non vengono recepite 

affatto.  

D’altro canto, questa mancanza potrebbe essere vantaggio-

sa, se desiderata: si possono celare in effetti meglio i senti-

menti, che sia quello che si desidera o meno.  

Una cosa è certa: apprezzare o capire il diverso, in queste 

condizioni, è ancora più difficile. 

Matilda Agnesi, 1 A Scientifico 

Da sempre gli uomini vedono chi è 

diverso da loro, per l’aspetto fisico, per 

la cultura, le idee politiche o religiose 

come una minaccia, come un qualcosa 

con cui non deve entrare in contatto, 

un qualcosa che non deve esistere. In 

questo periodo storico in Italia, ma 

anche in altre parti dell'Europa e del 

mondo, arrivano tanti immigrati che 

cercano condizioni di vita migliori: 

lasciano la propria famiglia per cerca-

re un lavoro perché, dove erano pri-

ma, tanti non riuscivano neanche a 

mangiare.  

Queste persone sono spesso di carnagione scura e, sempli-

cemente per questo motivo, molte persone le vedono come 

una minaccia, come ladri e persone di cui non fidarsi. In 

quest’ultimo anno, con il Coronavirus, dovendo utilizzare 

le mascherine e dovendo stare a distanza, i rapporti fra le 

persone si sono ridotti ulteriormente e alcune di queste 

sono state ancora più emarginate di 

quanto non fossero già prima.  

Nel corso della storia tante volte grup-

pi di persone sono stati emarginati o 

addirittura perseguitati solo perché 

diversi: uno degli esempi più eclatanti 

è stata la persecuzione degli ebrei du-

rante la seconda guerra mondiale, ma 

non possiamo dimenticare nemmeno 

quando i cristiani dovevano professare 

la loro religione nascosti perché altri-

menti venivano uccisi, cosa che a volte 

succede ancora oggi.  

Insomma, nella storia, ma anche ades-

so, le diversità di qualunque tipo non sono mai state accet-

tate: questa cosa dovrebbe cambiare e dovremmo invece 

riuscire a vedere le persone diverse da noi come un’oppor-

tunità per imparare nuove culture e nuove cose, e non co-

me un pericolo. 

Andrea Porcu, 1 A Scientifico 

L e  i d e e  r e l i g i o s e  s o n o  s p e s s o  m o t i v o  d i  p e r s e c u z i o n e   

Immagine da www.freepik.com. 
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#ParoleInLibertà 

Una tematica di cui si sente spesso parlare oggi sono le 

donne, e più nello specifico la continua ricerca di parità di 

genere tra uomo e donna a livello sociale, lavorativo, politi-

co: la ricerca insomma delle pari opportunità tra uomo e 

donna. 

Guardando indietro nel tempo 

ci possiamo accorgere che la 

donna è sempre stata discrimi-

nata: la si lasciava in casa perché 

la donna doveva solo svolgere i 

lavori domestici, non doveva 

andare a lavorare o istruirsi, do-

veva accudire i figli; il partecipa-

re alla vita politica lo si lasciava 

agli uomini perché le donne co-

sa ne potevano capire... Andan-

do avanti con il tempo anche le 

donne iniziarono a frequentare 

la scuola e a lavorare: di certo 

non potevano sfamare la fami-

glia con il loro stipendio, lo sti-

pendio più alto lo riceveva chia-

ramente l’uomo. Sicuramente 

non era facile essere una donna 

in passato, ma non lo è neanche 

adesso.  

Un grande passo verso l’emanci-

pazione della donna ci fu lo 

scorso secolo, quando si arrivò a 

ottenere il suffragio universale, 

un vera conquista per le donne e un passo verso la conqui-

sta dei pari diritti sociali. 

Tornando all’attualità, ci troviamo in una società maschili-

sta quasi patriarcale, in cui la donna viene costantemente 

giudicata, non soltanto da uomini ma anche dalle donne 

stesse; una società in cui la donna viene sempre posta sotto 

giudizio anche quando si tratta di violenze, minacce o fem-

minicidi, mentre viene sempre giustificato il comportamen-

to maschile con frasi come “era solo geloso” oppure “lei lo 

aveva tradito”, ininfluenti con quello che è successo, facen-

do quasi ricadere la colpa sulla donna e trovando molto 

spesso una giustificazione a comportamenti così strazianti. 

Al giorno d’oggi, una donna non si può più sentire sicura a 

uscire da sola o a tornare a un determinato orario la notte; 

non si può sentire libera di vestirsi in un determinato mo-

do, perché se dovesse subire degli abusi si va quasi a giusti-

ficarli usando come scuse l’ora-

rio, come era vestita o perché era 

ubriaca. Questo lo trovo assolu-

tamente sbagliato, una donna 

deve sentirsi libera di vestirsi co-

me vuole e tornare a casa quan-

do vuole senza bisogno di scu-

santi. 

La cosa peggiore, secondo me, 

che possa subire una donna è la 

violenza, un problema globale: 

molte donne la subiscono quoti-

dianamente, sia fisica che morale 

che sessuale, e ignorare questa 

problematica significa peggiorar-

la. Proseguire nella battaglia in 

opposizione alla violenza, inve-

ce, garantirà un futuro migliore. 

Frequentemente, però, la violen-

za viene portata allo stremo e 

tramutata in femminicidio, paro-

la usata per rappresentare un fe-

nomeno troppo frequente in Ita-

lia in quanto la donna viene vista 

come proprietà privata di cui di-

sporre a piacimento. 

Attualmente al mondo una donna su tre (35%) è vittima di 

violenza da parte di un uomo, il 38% degli omicidi sono 

femminicidi: tutte queste violenze portano a gravi instabili-

tà, ledendo la salute sia mentale che fisica; in Italia il 31% 

delle donne ha subito violenza nella sua vita, il 62% delle 

violenze subite sono state fatte da partner o ex partner, nel 

2019 moriva una donna ogni tre giorni per violenza causata 

solo da suo genere. 

Ogni volta che leggo o sento notizie riguardanti una donna 

che viene uccisa, provo veramente ribrezzo: una persona 

per ucciderne un’altra deve proprio avere una vita misera. 

Una delle notizie di questo genere che ho sentito di recente 

che più mi ha impressionata riguarda-

va una donna di origine etiope che era 

venuta in Italia e, dopo sforzi innume-

revoli, aveva creato la sua piccola 

azienda agricola dove produceva pro-

dotti tipici con un particolare latte: 

questa donna è stata uccisa da un suo 

dipendente, quasi sicuramente per 

dissidi economici. L’ennesima tragedia 

tra le tragedie. 

Giorgia Soccio, 2 A Tecnico 

D o n n e  e  p a r i t à ,  a n c o r a  l o n t a n a  d a l l ’ a r r i v a r e  
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R u d e l ,  d a  i n s i c u r o  a  p i l o t a  p l u r i d e c o r a t o   

#ParoleInLibertà 

Un ragazzino nato in Slesia nel 1916, in piena Prima guerra 

mondiale,  affronta la sua infanzia con paure, timori e insi-

curezze gravi che non gli permettono di vivere come qual-

siasi coetaneo. Lui è Hans Ulrich Rudel, colui che divente-

rà il pilota tedesco più decorato della Seconda Guerra Mon-

diale. 

Buona parte delle sue insicurezze svaniscono attorno ai 13 

anni, ma è ormai destinato da una madre severa e un padre 

pastore protestante a frequentare un liceo umanistico della 

zona. E lì incontra altri problemi: in primo luogo un anda-

mento scolastico a malapena sufficiente. La vita agrodolce 

dell’adolescente continua fino a che le sue sorelle gli rac-

contano di aver assistito a una importante manifestazione 

aerea con incluso il lancio di alcuni paracadutisti. Proprio 

questa storia trasmette un immenso desiderio di diventare 

pilota a Hans Ulrich.  

Nel 1936, la neonata aeronautica militare tedesca, la celebre 

Luftwaffe di Hermann Göring, indice un concorso per di-

ventare aviatori in varie località della Germania. Hans, pe-

rò, deve passare la graduatoria con un numero ristretto di 

futuri allievi. Lui con un pizzico di fortuna dopo il concorso 

viene ammesso e viene trasferito nell’estate stessa di 

quell’anno in una scuola di volo a Potsdam, vicino a Berli-

no. Nel campo di aviazione egli impara a volare per diven-

tare futuro pilota militare e più esattamente, secondo il suo 

sogno, pilota di caccia. Purtroppo per lui, però, durante la 

cerimonia di assegnazione del ruolo, gli viene invece affida-

to con sua profonda delusione il compito di pilota ricogni-

tore.  

Hans incontra di nuovo i fantasmi del suo passato, le sue 

insicurezze, ma finalmente riesce a riprendere il controllo 

di sé e continua sul percorso affidatogli. Prima dell’invasio-

ne della Polonia a Ulrich viene assegnata la versione B del 

bombardiere da picchiata Junkers-87 “Stuka”, conosciuto 

per il suono terrificante che emette durante la fase di pic-

chiata per impaurire il nemico a terra. Nella squadriglia del 

giovane pilota, questi velivoli  vengono utilizzati per tutta 

la campagna come velivoli da ricognizione, costringendo 

Hans a fare missioni “noiose” rispetto al ruolo principale 

dello “Stuka”.  

I superiori di Rudel sono molto diffidenti nei suoi confron-

ti, ma nel giugno del 1941, quando inizia l’Operazione Bar-

barossa, lui 

inizia a di-

mostrare di 

avere qual-

che talento, 

distruggendo 

una discreta 

quantità di 

obiettivi mo-

bili terrestri. 

Nelle setti-

mane succes-

sive, durante 

la ritirata 

dell’Esercito 

Rosso verso 

la profonda 

Russia euro-

pea, il pilota 

inizia a distruggere un numero considerevole di carri arma-

ti T-34 e BT-7, iniziando così a farsi notare dai suoi diffi-

denti superiori, i quali capiscono che si stavano sbagliando. 

Affiancandosi a un nuovo capo-stormo, affronta altre mis-

sioni e, durante un temporale improvviso, il Junkers del su-

periore, Steen, tocca l’ala di Rudel, cosa che gli fa perdere il 

controllo facendolo dirigere verso il culmine del mal tem-

po. Con grande freddezza l’abile Hans riesce a riprendere il 

controllo all’ultimo istante, tornando alla base con un ala 

perforata e un timone letteralmente staccato. Nel settem-

bre del ’41 il suo stormo viene impiegato per un attacco na-

vale nel Mar Baltico, a venti chilometri da Leningrado: lui e 

i suoi compagni si buttano in picchiata da cinquemila metri 

di quota verso un’intera flotta di navi sovietiche armate con 

un totale di 600 cannoni antiaerei. Tra queste imbarcazioni 

ci sono le note corazzate Marat e Rivoluzione d’Ottobre 

accompagnate dagli incrociatori pesanti Massimo Gorki e 

Kirov. Lui si butta come un kamikaze sulla Marat fino ad 

arrivare a una quota spericolata di 300 metri, dove un veli-

volo dovrebbe essere già stato disintegrato dall’artiglieria 

antiaerea. Hans sgancia la sua bomba di mille chili  facendo 

così affondare la corazzata, della stazza di mille e trecento 

tonnellate. Nella successiva missione riesce a distruggere 

un incrociatore e un cacciatorpediniere.  

A fine anno ha già con sé la Croce di Ferro di se-

conda e prima classe e la Croce Tedesca in oro, 

essendo pure conosciuto nella Luftwaffe come un 

valoroso e spericolato pilota. Nel 1942, dopo mesi 

di annientamenti di blindati, cannoni e carri ne-

mici, raggiunge le mille missioni di carriera, du-

rante le quali viene anche abbattuto una decina 

di volte da caccia nemici o artiglierie antiaeree. Il 

pilota, nonostante questi incidenti, riesce a ritor-

(Continua a pagina 22) 
Sopra il colonnello Hans Ulrich Rudel, qui Junkers 87 G2. 
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nare operativo con ferite poco gravi, anche se nel 1942 vie-

ne fermato da alcune forme d’itterizia, ovvero sintomi di 

malattia del fegato. Ma pure questa volta riesce a superare 

l’ostacolo, disobbedendo ai consigli dei medici di ritirarsi.  

A fine anno viene assegnato 

al fronte di Stalingrado con la 

versione avanzata dello Stu-

ka, il G-2 Kannonenvogel, 

armato con cannoni automa-

tici calibro 37 mm. Con il 

nuovo apparecchio, aumenta 

la sua lista di obiettivi terre-

stri distrutti. Diviene capo 

squadriglia nel 1943 fino alla 

fine della guerra, volando in 

poche missioni anche con il cacciabombardiere Focke 

Wulf 190. Durante l’ultimo triennio di guerra riesce anche 

ad abbattere 11 aerei sovietici, tra cui nove aerei d’attacco 

Il-2 Sturmovik e due caccia Lagg-3. Rudel riceve anche, 

tra i pochi militari tedeschi del conflitto mondiale, la pre-

stigiosa onorificenza di Cavaliere della Croce di Ferro con 

fronde di Quercia in oro, spade e diamanti, conferitagli a 

gennaio del 1945 direttamente da Adolf Hitler, che nella 

stessa occasione lo promuove colonnello; a quella si ag-

giungono anche le decorazioni non tedesche, come la me-

daglia d’argento al valore militare italiana e quella al corag-

gio ungherese.  

A fine guerra Ulrich viene abbattuto dalla contraerea, co-

stringendolo a farsi amputare la gamba destra a causa dei 

frammenti di proiettili. Il pilota non si ferma e, dopo un 

mese di recupero, spicca di nuovo il volo fino ad arrendersi 

agli americani nel maggio 1945. Lui, e insieme i suoi amici 

assi della Luftwaffe, vengono subito circondati da soldati 

anglo-americani incuriositi di vedere di persona questi 

grandi e spietati aviatori ri-

spettati talmente tanto dai 

nemici di guerra, che persino 

dopo il conflitto l’asso dell’a-

viazione inglese Bader (a sua 

volta privo di due arti) aiuta 

Hans a farsi operare in Inghil-

terra per problemi postumi 

dell’amputazione.  

Non essendo stato un pilota 

di caccia, non è considerato 

nella lista dei migliori assi dell’aviazione tedesca, ma molti 

lo considerano come uno tra i migliori aviatori militari del-

la storia ed è stato soprannominato Pilota di Ferro.  Le sue 

azioni spericolate e il carattere forte, temprato dalle diffi-

coltà, come accennato portano Hans Ulrich Rudel anche a 

essere il soldato tedesco più decorato nel secondo conflitto 

mondiale. Alle sue spalle si porta anche ben 2500 missioni 

di volo, con 512 carri armati, 800 obiettivi mobili, 150 can-

noni di artiglieria e contraerea, 73 tra navi e imbarcazioni e 

infine 11 aerei nemici distrutti. Il Pilota di Ferro si trasferirà 

in Argentina, dove vivrà fino alla fine degli anni Settanta, 

ritornando poi nell’allora Germania Ovest. Morirà nel 1982 

a causa di un ictus, all’età di 66 anni. 

Alberto Julio Grassi, 3 A Scientifico 

(Continua da pagina 21) 

#ParoleInLibertà 

“ P i l o t a  d i  f e r r o ”,  a f f o n d ò  l a  c o r a z z a t a  M a r a t  

I l  r i s c a l d a m e n t o  g l o b a l e  p o t r e b b e  d i s t r u g g e r e  l ’ u o m o  

La corazzata russa Marat, affondata da Rudel. 

Il riscaldamento globale è una problematica molto impor-

tante che le nazioni, piano piano, stanno provando in parte 

a risolvere: è provocato dai cosiddetti gas serra che salgono 

fino nell’atmosfera, creando appunto come una serra che 

blocca i raggi solari all’interno, provocan-

do un innalzamento della temperatura a 

livello mondiale. 

Le conseguenze di tutto ciò sono cata-

strofiche, ad esempio dato l’innalzamen-

to del livello del mare, causato dallo scio-

glimento dei ghiacci, molte città come 

Venezia e molte altre località sul mare 

sono a rischio allagamento, mentre in 

molte altre zone i periodi di siccità au-

menteranno smisuratamente. Anche io 

nel mio piccolo ho visto dei cambiamen-

ti: in questi ultimi anni, nella zona dove abito, sta nevican-

do veramente poco, mentre anche solo 5 anni fa, stando ai 

racconti dei miei genitori, la neve restava per tutto l’inver-

no; ora, quando nevica, il giorno dopo non c’è già più. 

La soluzione a questo problema è ovviamente ridurre le 

quantità di gas serra emessi da fabbriche, auto, ecc…, e in 

questi anni infatti molte aziende automobilistiche stanno 

promuovendo automobili totalmente elettriche; stanno an-

che uscendo delle moto elettriche, che 

però non stanno ottenendo tutto il suc-

cesso che hanno le automobili. In molte 

città italiane, poi, appena i gas nocivi su-

perano una certa soglia, scattano forti li-

mitazioni al traffico. 

Dati statistici, tra l’altro, hanno eviden-

ziato come l’inverno 2020 sia stato il più 

caldo degli ultimi trent’anni e uno dei più 

caldi in assoluto, con il 34% in meno di 

precipitazioni rispetto alla media del pe-

riodo. 

Il cambiamento climatico non è tanto un problema per la 

Terra o la Natura, ma più per l’essere umano perché ha una 

capacità di adattamento abbastanza limitata. 

Andrea Domenighini, 2 A Tecnico 
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U n ’ i m m a g i n e :  l a  g r a n d e  s a l a  d e g l i  s p e c c h i   
Esta vez fue mucho mejor que las otras, no le dolìa y no se 

sentía débil, fue realmente un gran paso adelante en 

comparación con unas semanas antes, cuando en cada 

viaje, le pareció ir a través del infierno. Ella había caído, por 

lo que se levantó del 

suelo negro y frío. 

El lugar siempre fue el 

mismo, un enorme 

salón de baile 

rectangular con una de 

las paredes más largas y  

ventanas altas y 

estrechas. Desde el 

techo, muy alto y con 

bóvedas ojivales de 

piedra, colgaba una 

lámpara de araña de 

cristal, no emitió luz, la 

sala sólo estaba 

iluminada por los rayos 

de la luna que podían 

penetrar desde las 

ramas de los árboles. Estos, sin 

embargo, se reflejaron en las paredes 

restantes, eso no quiere decir que la 

habitación estuviera iluminada, en 

efecto, había una atmósfera siniestra 

y opresiva, el polvo de siglos y siglos 

flotando en el aire, pero no tenía a 

donde inclinarse, siendo los muebles 

totalmente ausentes. 

Después de levantarse, pensó en 

experiencias anteriores, miró a su 

alrededor  y después de media hora 

más o menos estaba siendo re-limpiada en el ático, en su 

casa. Esta vez no tenía intención de perder su tiempo ,que 

estaba segura, le había sido dado por alguien por una razón 

muy específica. ¿Para qué servían los espejos? ¿realmente 

estaban allí sólo para reflejar su imagen?, no lo creía. 

Con un paso cada vez más seguro, se acercó a un espejo en 

la pared frente a las ventanas, ella estaba cada vez más 

cerca, con los ojos perdidos en esa superficie polvorienta, 

de la que a pesar de esto, podía ver algo.  

La imagen se volvió nítida a un ritmo vertiginoso, 

casi se sentía como si estuviera a punto de ser 

succionada por el espejo; ¡es imposible!, dijo. 

La reflexión, sin embargo, le dijo lo contrario. En la 

superficie lisa no se podían ver las ventanas con los 

árboles al aire libre, los rayos de la luna y la lámpara 

de cristal, en  su lugar, se podía ver una cortina de 

tela pesada, tal vez brocada y después de esta había 

una mesa imponente de madera oscura en un suelo 

de mármol. Esa no era la habitación que había 

llegado a conocer, sino lo que parecía una sala de 

estar de los viejos tiempos, esperando en un rincón 

remoto de su mente, mientras esperaba que pasara, 

tocó el espejo. 

No pasó nada, ella no fue transportada mágicamente 

a esa sala de estar, ninguna entidad misteriosa 

parecía pedirle que 

expresara tres deseos, 

ningún conejo blanco le dijo 

que llegaba tarde a la 

reunión con la Reina, 

ningún hada vino a decirle 

que era la hija perdida del 

Rey de un reino distante 

que no esperaba nada más 

que abrazarla antes de 

morir y dejar la custodia de 

sus territorios. 

¿Tenías que esperar eso?, 

después de todo, le han 

estado diciendo durante años, que los cuentos de hadas 

son para niños, pero cada vez que se lo decían  estaba aún 

más convencida que era al revés. “No pueden soñar”, creen 

que la mágia es para los niños, sin darse cuenta de que está 

(Continua a pagina 24) 

Una prova di scrittura libera e crea-

tiva in italiano si trasforma: e di 

colpo eccola diventare un esercizio 

di intercultura a quattro mani e due 

teste.  

Dall’inventiva di una arriva il testo 

originale, in italiano, dall’applica-

zione dell’altra arriva invece la tra-

duzione in lingua spagnola. 

L’obiettivo? Mischiare, fondere, 

complicare, rendere vivo e vivace il 

pensiero.  

Aggiungere difficoltà alla difficoltà: 

al già complesso interpretare un 

lavoro di fantasia uniamo l’ulterio-

re ostacolo di una lingua diversa 

dalla nostra. Perché tutto sommato 

anche questo è affrontare un po’ 

l’ignoto di tutti i giorni e metterci a 

confronto con no stessi e le nostre 

difficoltà, paure. Per superarle, sem-

pre. Anche quando ci può sembrare 

quasi impossibile: la parola chiave è 

proprio quel quasi... 

L’augurio ora, per tutti, è quello di 

una buona e coinvolgente lettura! 

Con o senza vocabolario. 

Creazioni di specchi dell’artista Lucas Samaras (keblog.it). 
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¿ Q u i e r e n  q u é  l e s  e n s e ñ e ?  ¡ L e s  v o y  a  e n s e ñ a r !  

#Racconti 

dentro de nosotros. Los niños ven la verdad, pero no 

pueden mirar por encima de la pared de niebla frente a sus 

ojos, y así niegan: ¿qué podría ser más simple que negar la 

existencia de algo que nadie ve?, nada. 

 Eso es lo que la chica siempre había dicho. Ahora, la 

pregunta que estaba haciendo era: ¿Tengo que seguir 

creyendo?, creo que fue una pregunta más que legítima. 

Había sido transportada desde el ático de su casa a una 

habitación sin puertas y sin ventanas de mango, como si 

fuera un conejillo de indias de laboratorio en una caja de 

experimentos. Todo en medio de lo que parecía, en todos 

los efectos, un bosque sin límites. Después de media hora, 

lo mismo que la había arrastrado allí ,la aspiró por la 

espalda en la realidad que sabía. 

Se sentó en el suelo y se inclinó hacia atrás en el espejo que  

estaba segura, la había traicionado, ¿por qué no pasó 

nada?, tal vez no era la persona adecuada. 

Absorbida en esos pensamientos, no se dio cuenta de lo 

que estaba sucediendo a su alrededor, después de todo, 

¿por qué lo haría? sin embargo, de repente, un espejo a su 

derecha ya no estaba polvoriento, si  lo deseaba  podía ver 

el ático que se avecinaba dentro de él.  

Pero estaba demasiado atrapada en sus pensamientos para 

darse cuenta de que algo iba a suceder en muy poco 

tiempo. 

Era la llegada de otra chica, o como se la habría llamado en 

el momento en que nació, niña. Apareció desde el espejo 

con extrema elegancia, como si fuera una tina de agua y 

había resurgido, no se sorprendió al ver al otro, al que 

como  le había dicho, se llamaban viajeros. Le advirtieron 

que tarde o temprano pasaría, estaba preparada y no se 

asustó. Iba a llamarla justo cuando ella levantó la cabeza y 

gritó, fue succionada por su espejo, sin tener tiempo para 

terminar el grito que se rompió de repente, su tiempo en el 

pasillo había terminado. 

La chica, sola, suspiró. Ha estado viajando usando espejos 

durante años y estaba empezando a pensar que se 

revelarían pronto. Ella había sido debidamente educada, no 

se sorprendería y de hecho encontraría respuestas a sus 

preguntas. Hasta ahora no había usado espejos para hacer 

nada malo, era una chica inteligente a pesar de su corta 

edad. En ese momento estaba pensando en la chica que 

había visto, no le inspiraba mucha confianza, parecía una 

de esas chicas frívolas de su pueblo.  

Fue triste, tal vez porque esa fue una de las primeras veces 

que viajó. Lo más probable es que no supiera por qué se 

encontraba allí, pero tal vez la estaba subestimando y trató 

de cruzar un espejo, sin  éxito, al igual que todos los que lo 

intentaron sin saber qué era y para qué. De repente levantó 

con orgullo la cabeza, ¿quieren qué les enseñe? entonces 

¡les voy a enseñar!, mis dudas no tienen sentido y los 

prejuicios pueden verse afectados negativamente en 

nuestro informe, ¡no voy a dejar que eso suceda! ¡lo he 

estado esperando toda mi vida!. Esto era lo que la chica con 

una voz dulce y un marcado acento normando dijo en la 

habitación vacía. 

Ella dió media pirueta en sí misma y volvió al espejo del 

que había venido. Tuvo que ir a casa y contarle todo al 

Maestro. 

Matilda Agnesi, 1 A Scientifico 

(Traduzione di Alberto Julio Grassi, 3 A Scientifico) 

La Sala degli Specchi del palazzo di Versailles. 
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Fornite è un 

videogioco di 

strategia che 

ha collaborato 

con Marvel, 

DC, Star 

Wars. Si svi-

luppa in varie 

stagioni che 

durano dei 

mesi. Finora ce ne sono state quindici 

e alla fine di una stagione c’è un evento 

mondiale, come quello di un cantante 

famoso di nome Travis Scott. 

Il gioco è gratuito ma prevede anche la 

possibilità di comprare le Skin, ossia 

delle caratteristiche in più che permet-

tono di variare l’aspetto del tuo perso-

naggio oppure dei balletti. 

Noi giochiamo dagli inizi e ogni giorno 

ci divertiamo un sacco perché si può 

giocare singolarmente, in coppia o in 

gruppo e si può interagire con altri gio-

catori 

Nel gioco si può anche “shoppare”, 

cioè comprare skin, mimetiche, ballet-

ti, zainetti, picconi, deltaplani e 

“scie”... ti viene voglia di farlo tante 

volte! 

Lorenzo Zoli e Omar Pinna, 1 AM 

Il termine manga, che deriva dal giapponese man (libero, 

stravagante) e ga (immagine), viene spesso utilizzato per 

indicare in modo generico tutti i tipi di fumetto, anche se 

in origine identificava unicamente i fumetti giapponesi. 

I primi manga compaiono già nel XVIII secolo e si sviluppa-

no definitivamente nel secolo successivo. 

Esistono diverse tipologie di manga ma i generi più comuni 

sono gli shōjo (per ragazze, che sviluppano temi amorosi e 

sentimentali) e gli shōnen (che trattano di guerre e lotte, 

per il pubblico maschile). I manga giapponesi si distinguo-

no da quelli occidentali perché la lettura va dall’ultima pa-

gina alla prima, con le vignette poste da destra a sinistra e 

dell’alto verso il 

basso. 

Il Giappone è la 

patria dei più 

grandi fumettisti 

del mondo: Akira 

Toriyama, autore 

di Dragon Ball, e 

Hajime Isayama, 

autore di Attack 

on Titan. 

Oscar Herrera e Cristiano Doneda, 1 AM 

Brawl Stars è un gioco di Supercell, ma appare diverso dai 

soliti e molto audace rispetto al passato: gli autori sembra-

no voler sperimentare cose nuove, percorsi nuovi, puntan-

do in particolar modo sul meccanismo multiplayer online 

competitivo.  

La grafica è rimasta ottima, creando numerosi nuovi perso-

naggi, con caratteristiche e rarità diverse, che si sbloccano 

con la progressione del gioco, consentendo di giocare in va-

rie modalità. 

Le principali sono: Arraffagemme, Sopravvivenza che si può 

giocare in singolo o in duo, Footbrawl, Ricercati, Rapina, 

Dominio, Raid e Sete di potere. Questo gioco ci appassiona 

molto ha un gameplay bellissimo e lo consigliamo a tutti. 

Alessandro Previtali e Federico Nervi, 2 AM 

Binge Watching è un termine della lingua inglese 

con cui si indica l’atto del binge-watch, ossia 

guardare programmi televisivi per più tempo del 

solito, in particolare guardando diversi episodi di 

seguito, senza soste. 

Una serie TV è una fiction televisiva suddivisa in 

vari episodi, destinati a essere trasmesse in tele-

visione. Continuare a guardare un episodio die-

tro l’altro senza riuscire a fermarsi è chiamato 

appunto binge watching. 

Ecco i risultati di uno studio americano fatto nel 

2017 (fonte yougov.com). Alla domanda, “Why do 

you prefer to Binge Watch TV shows?”, le rispo-

ste (multiple) sono le seguenti: il 59% rispondo-

no che preferiscono guardare tutta le serie in 

un’unica volta; il 48% che non vogliono aspettare 

una settimana per sapere cosa accadrà; per il 

31% riempie il loro tempo; il 28% non vuole spoi-

ler; il 24% vuole  finire di vedere la serie il più ve-

locemente possibile. Il binge watching rischia pe-

rò di diventare una forma di dipendenza, con 

conseguenze psico-fisiche. In questo modo la vi-

sione di serie TV passa dall’essere un passatempo 

all’essere un problema. 

Marta Apicella, Vittoria Biffi,  

Sofia Placenza, 2 AM 

B i n g e  w a t c h i n g :  s e  f o s s e  d i p e n d e n z a ?  

U n i s c i t i  a l  t e a m  B l a c k  S h a d o w s  s u  F o r n i t e  

M a n g a ,  d a g l i  s h ō j o   a g l i  s h ō n e n ,  u n  m o n d o  d a l  G i a p p o n e   

B r a w l  S t a r s ,  u n  g i o c o  S u p e r c e l l  a u d a c e  e  d i  s t r a t e g i a  

Con questo nume-

ro del nostro gior-

nale comincia una 

nuova avventura: 

una sezione dedi-

cata interamente 

al lavoro degli stu-

denti della scuola 

Secondaria di Pri-

mo Grado Locatel-

li. A loro il piacere 

di scrivere, senza 

limiti di tema o di 

spazio. 
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He was born on the 

15th September 

1984. 

He's a member of 

the Royal Family in 

The United King-

dom - The Windsor 

family.  

His mother was La-

dy Diana Spencer 

(who died in a car 

crash in 1997). 

His father is Charles, Prince of Wales.  

His brother is William, Prince of Cambridge, who is mar-

ried to Kate Middleton.  They have three children.  

In 1998 he started attending Eton college. School was diffi-

cult for him but he was very good at sports, especially Polo 

and Rugby. In 2005 he attended Sandhurst Military Acade-

my and he became a pilot of the Royal Navy.  In 2007 he 

lifted for a mission in Afghanistan. 

When he was 32 he confessed publicly that he had a difficult 

time without his mother. 

In 2016 he met Megan Markle, an American actress, and in 

2018 they married. On the 6th May Harry became a father 

to Archie. In 2020, Harry and his wife told the world that 

they didn't want to be considered members of the Royal 

Family, because they wanted to be free.   

Davide Cattaneo, 1 AM 

Nata in Francia il 19 

agosto 1933, Coco Cha-

nel trascorre gran par-

te della sua infanzia 

presso l’orfanotrofio. 

Raggiunta la maggiore 

età, inizia a lavorare 

come commessa presso 

un negozio di bianche-

ria e maglieria. 

Grazie all’incontro con 

il suo amante Boy, Co-

co inizia la carriera da 

stilista, creando cap-

pelli per uno dei nego-

zi parigini di Balsam. I 

due vanno a vivere in-

sieme a Parigi dove 

Boy compra la sua prima boutique. Chanel inizia a produr-

re, oltre ai cappellini, le sue collezioni di abbigliamento. 

Negli anni ’20, è costretta a tagliarsi i capelli a causa di un 

incidente domestico, lanciando inconsapevolmente la moda 

del taglio corto. Un altro suo successo è il profumo Chanel 

n.5 

Coco Chanel diventa quindi un’icona di stile e dà un forte 

impulso alla moda e alle tendenze di tutti i tempi. 

Viola Rota, Valentina Bonacina, 

Valeria Bonavoglia, 1 AM 

Il giorno 21 dicembre 2020, Giove e Saturno si sono quasi 

allineati perfettamente e questo non accadeva da 800 anni, 

precisamente dal 1226. Un evento molto simile si era ripro-

posto 400 anni dopo, ai tempi di Keplero e Galileo Galilei. 

Fu però quasi impossibile 

vederlo!  

Oggi invece tramite una 

semplice App, come 

“Mappa Stellare”, che aiu-

ta ad orientarsi nella volta 

celeste, si è potuto vedere 

che Saturno e Giove erano 

quasi sovrapposti come se 

fossero un unico pianeta. 

Giove, Saturno e Marte 

erano visibili ad occhio 

nudo. Marte si trovava vi-

cino alla Luna, mentre 

Giove e Saturno verso ovest. Con un telescopio (di lente 

minimo di x20) stato possibile vedere alcune parti dell’anel-

lo di Saturno.  

Questo evento si è verificato più o meno verso il tramonto. 

Purtroppo in città, per via dell’illuminazione, non è stato 

possibile vederlo perché i pianeti non erano molto in alto. 

Fondamentale è stato individuare il punto preciso in cui di-

rezionare il telescopio.  

Inoltre, elemento non tra-

scurabile, è stato il meteo, 

perché in alcune zone d’I-

talia le nuvole coprivano 

Giove e Saturno.  

Keplero è stato uno dei 

primi a ipotizzare che fos-

se stato un allineamento 

di questo tipo a guidare i 

re Magi verso Betlemme. 

Infatti, tramite poi alcuni 

studi è stata scoperta una 

allineamento molto simile 

al 6 gennaio dell'anno 0. 

Da questo fatto deriva il nome dell'evento “Stella di Nata-

le”. Questo evento è stato spettacolare e si ripeterà solo nel 

2080. 

Lorenzo Salamone, 1 AM 

#Under14AtWork 

U n a  c o n g i u n z i o n e  a s t r a l e  s p e t t a c o l a r e  

H a r r y ,  d u k e  o f  S u s s e x  C o c o ,  u n ’ i c o n a  d i  s t i l e   

Qui, telescopio sulla congiunzione; in prima pagina, foto Kevin Saragozza, 
CC BY-SA 4.0, tramite Wikimedia Commons 
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Abbiamo pensato a come ogni studente (o almeno cosi cre-

diamo) vorrebbe la scuola. Abbiamo chiesto ad ogni nostro 

compagno di classe la propria opinione ed è emerso che es-

senziale, nella loro scuola dei sogni, sarebbe avere degli ar-

madietti personali in cui riporre i molti libri.  

E poi un servizio Just Eat per poter ordinare del cibo di qual-

siasi ristorante, una sala cinema dove potersi riposare du-

rante gli intervalli (intermense), una piscina per fare una 

nuotata, dei letti al posto dei banchi, una sala per lo svago e 

ci piacerebbe che i telefoni venissero ritirati all'entrata della 

scuola (perché secondo noi i telefoni e la tecnologia ci stan-

no separando molto).  

E infine, siccome abbiamo illustrato tutte queste idee, vorre-

mo che aumentino le verifiche e i compiti e diminuiscano le 

interrogazioni. 

Iris Coca e Dianora Torrico, 1 AM 

L a  s c u o l a  c h e  t u t t i  n o i  v o r r e m m o   ( o  a l m e n o  q u a s i )  

#Under14AtWork 

Negli ultimi anni è cresciuta la sensibilità rispetto alla con-

dizione dell’ambiente in cui vive l’uomo. L’inquinamento di 

cui soffre il nostro Pianeta è capace di trasformare gli equi-

libri naturali producendo effetti negativi anche sulla salute 

umana. L’inquinamento dell’aria prodotto in un punto qua-

lunque del Pianeta, ad esempio, viaggia attraverso l’aria 

sotto la spinta dei venti nell’atmosfera, poi con la pioggia 

precipita al suolo e da qui penetra nelle falde acquifere o 

viene trasportato dalle acque dei fiumi fino al mare.  

Lungo il percorso queste sostanze inquinanti vengono as-

sorbite dai vegetali o ingeriti dagli animali: entrano così 

nella catena alimentare e arrivano fino all’uomo.  

Lungo questo viaggio le sostanze nocive immesse nell’am-

biente si intrecciano con altre sostanze, così gli effetti si 

moltiplicano e, nella grande maggioranza dei casi, è sempre 

più difficile individuare e isolare la causa di un ambiente 

inquinato. 

Davide Cattaneo e Oscar Herrera, 1 AM 

Il Signore degli Anelli è una saga che si 

sviluppa in tre film, oltre che in diversi 

libri: “La compagnia dell’anello”, “Le 

due torri” e “Il ritorno del re”. 

Ciascun film ha una durata di circa 

quattro ore e la storia è molto interes-

sante. Parla infatti dell’avventura di al-

cuni piccoli hobbit e dei loro compagni 

in una lotta tra il bene e il male. Infatti, 

la vicenda è molto ricca di battaglie e 

combattimenti. Si scontrano e incon-

trano gli abitanti di diversi regni: gli el-

fi, gli uomini, i nani e altri popoli come 

quello degli orchi, dei troll e dei Naz-

gûl. 

Il nemico comune da combattere è 

Sauron che vuole governare sulla Ter-

ra di Mezzo grazie dell’anello del pote-

re. 

Questo anello ha la capacità di domi-

nare su tutti questi popoli. 

La saga è stata tratta dal romanzo di 

J.R.R Tolkien ed è estremamente av-

vincente. 

Cristiano Doneda, 1 AM 

C o m e  l ’ e s s e r e  u m a n o  i n q u i n a  i l  n o s t r o  p i a n e t a  Te r r a  

To l k i e n ,  c r e a t o r e  d i  u n a  s a g a  a v v i n c e n t e  

E per chiudere in bellezza…  

un breve fumetto! 
Disegni e testi di Diana Candidi e Safiria Vavassori, 1 AM 
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L ’ e s s e n z a  è  s o l o  l a  c a c c i a ,  r i c e r c a  e  s f i d a  

Istituto Tecnico Aeronautico - Liceo Scientifico - Liceo Scientifico Quadriennale - Liceo Coreutico “Antonio Locatelli” 
Scuola secondaria di primo grado “Antonio Locatelli” 

Via Carducci n° 1 - 24127 Bergamo -  tel. 035 401584 fax 035 253225  

Atmosfera cupa, il cielo chiama neve. Spero fortemente che 

questa notte non nevichi tanto quanto ieri, altrimenti si 

resta bloccati a casa con fucile al chiodo e cane nel box.  

Il bosco è spoglio, uno strato di foglie alto 30 centimetri 

copre il terreno. Difficile passare inosservati e silenziosi: 

piante nude e terreno “minato” dalle foglie. Drago, il mio 

setter più bianco che arancio, è carico, ama la caccia tanto 

quanto me. Anche lui la sente nell’aria. Il pendio a est della 

collina è buio, il sole sta tramontando mentre il freddo 

pungente gela le ossa: ma non la passione.  

Il silenzio è assordante, l’orecchio sinistro è già da qualche 

mese che fischia: per fortuna il movimento del cane sul 

fogliame mi dà un po’ di sollievo. Incomincio a sentirla 

anch’io. L’orecchio ricomincia a fischiare. Un brivido mi 

investe: l’ha trovata. Provo a dirigermi nell’ultima direzione 

in cui l’ho sentito  scarpinare. Eccolo lì, bloccato come una 

statua sopra una macchia di neve congelata di circa 10 me-

tri quadri: boccheggia e trema, lui sa dove è. 

Mi porto dietro, lo accarezzo, non accenna a muoversi. 

Bianco su bianco, in un paesaggio nudo e grigio. Luce nel 

buio. La candela tra le tenebre. Incomincio a cercarla ai 

bordi della chiazza. Ad un certo punto la scorgo e lei scorge 

me: l’energia generata dall’incrocio di sguardi tra il preda-

tore e la preda si libera in un frullo. Sento solo battere le 

ali: il tempo, la luce, l’attimo... tutto bloccato. Vedo solo lei, 

vedo la regina fuggire. È vero: una parte di me vuole impos-

sessarsene, vuole catturarla, vuole ucciderla. L’anima dice 

di lasciarla andare:  voglio vederla vibrare nel cielo per altre 

infinite volte per riprovare ancora questo fuoco interiore 

impossibile da descrivere a qualcuno che non abbia  mai 

cacciato.  

Mollo due colpi. Vola via illesa, dominando il cielo. Drago 

la cerca esanime senza successo: sconsolato, si siede vicino 

a me e mi guarda negli occhi. Mi parla: “L’hai sbagliata! Era 

un tiro così semplice, pulito...”. Amico mio, la tua anima 

trema quanto la mia: sotto sotto, sai che è meglio così. In-

cantato, ricarico il sovrapposto. Guardo la creatura che gli 

uomini chiamano cane, ma che in realtà poco si discosta da 

essi (il cane spesso è più intelligente di certi animali a due 

zampe), e dopo aver abbozzato due passi capisce: andiamo 

a ricercarla. Prego il Signore di farmi vivere mille di questi 

momenti. L’essenza è la caccia, non l’uccisione in sé. 


